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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Dindo per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti di'segni di
legge di iniziativa dei senatori:

BIAGGI, ARENA, VERONESI e GERMANÒ.
« Disciplina dell'apertura e dell'esercizio del~
le case da gioco» (901);

DERIV, CORRIAS Efisio e PALA. ~ «Attri~

buzione al direttore generale dell'aviazione
civile defl coefficiente 970 del1a tabella alle-
gata al decreto del Presidente della Repub~
blica 11 gennaio 1956, n. 19» (902).

Approvazione di procedura d'urgenza
per i disegni di legge n. 900 e n. 742

FER M A R I E L L O. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER M A R I E L L O. Onorevole Pre-
sidente, chiedo che sia adottata hi procedura
d'urgenza per il disegnò di legge n. 900, pre-
sentato dal senatore Chiaromonte e da altri
senatori, fra cui il sottoscritto, concernente:
«Provvedimenti per la ricostruzione e lo
sviluppo delle zone terremotate del Sannio e
dell'Irpinia ».

R I C C I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R I C C I. Onorevole Presidente, poichè
sulla stessa materia è stato presentato il di~
segno di legge n. 742, d'iniziativa del sena-
tore Tanga e di altri senatori, concernente:
«Provvidenze per il completamento della
ricostruzione e per la rinascita economica
delle zone dell'Irpinia e del 5annio colpite
dal terremoto dell'agosto 1962 », chiedo che
sia adottata la procedura d'urgenza anche
per questo disegno di legge, la cui discus-
sione penso sarà abbinata a quella del di-
segno di legge n. 900.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, le richieste del senatore Fer~
mariello e del senatore Ricci si intendono
accolte.

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: ({ Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1970» (815); ({Ren-
diconto generale dell'Amministrazione del-
lo Stato per l'esercizio finanziario 1968»
(816)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1970» e « Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1968 »,
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Passiamo all'esame degli a:rttooli del di-
segno di legge n. 815 relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero dei la-
vori pubblici (Tabella n. 9).

È iscritto a parlare il senatore Piccolo.
Ne ha facoltà.

P I C C O L O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli senatori, per la
brevità del tempo a mia disposizione limi-
terò il mio intervento intorno ad alcuni
problemi che interessano i lavori pubblici
a brevi considerazioni, nella speranza che
esse possano contribuire alla ricerca di una
adeguata soluzione dei problemi medesimi.

Se è vero che tutti i settori dell'ammini-
strazione statale sono tanti anelli di un'unica
catena, la cui saldezza ed efficienza assicu-
ra la tenuta della trama politica, economica,
sociale, culturale e morale destinata al ser-
vizio del Paese, i lavori pubblici ne costi-
tuiscono indubbiamente uno dei cardini fon-
damentali.

Attraverso il bilancio presentato al Par-
lamento e la esauriente illustrazione dello
onorevole Ministro in sede di replica davanti
alla Commissione competente in Senato, bi-
sogna dare aito al Governo dello sforzo che
si è cercato di compiere nei vari campi di
attività, per adeguare le strutture dello Stato
alle crescenti e legittime esigenze della co-
munità.

Negli stanziamenti per opere viarie, per
l'edilizia scolastica, per le opere ospedaliere,
per l'edilizia abitativa, per le opere portuali,
di bonifica e d'igiene, per la costruzione di
edifici destinati a pubblici servizi, per la
difesa del suolo eccetera, non si può non
riscontrare l'ansia e la volontà concreta di
arricchire la nostra società degli strumenti
e dei mezzi necessari per ulteriori balzi in
avanti, nel cammino del progresso e della
civiltà.

Tuttavia, rimane sempre facile sollevare
la critica a quanto sinora fatto e soprattut-
to in ordine a quant'altro resta ancora da
fare.

Ma una critica serena ed obiettiva non
può che risolversi in una nota positiva e

non può non essere bene accetta al Gover-
no, considerata come apporto di esperienza
e di aspirazioni della base che ciascuno di
noi ha l'onore di rappresentare.

Quando la critica invece è volta sotto for-
ma di accusa e di condanna, come se il Go-
verno in ogni caso debba essere responsa-
bile, anzi colpevole, di tuite le carenze che
purtroppo ancora affiiggono il Paese, essa
appartiene il più delle volte a motivi di par-
te ed a contingenti ragioni politiche, che, se
pure costituiscono un pungolo, non possono
però ritenersi frutto di valutazione in chiave
costruttiva.

Ciò premesso, nessuno potrà negare, a co-
minciare dallo stesso Governo, che vi sono
vuoti da colmare e traguardi urgenti ancora
da raggiungere, in una società i cui bisogni
si moltiplicano di giorno in giorno e che re-
clamano prontezza d'intuito e di soddisfa-
zione, in modo che si possa tenere il passo
con i tempi che corrono vertiginosamente.

L'attardarsi sulla soluzione di problemi
fondamentali, come quelli che interessano la
casa, la scuola, gli ospedali, la viabilità,
l'igiene, le opere per i servizi pubblici ecce-
tera, ne accrescerebbe la mole, al punto da
schiacciare !a stessa macchina statale.

Ma il ritmo che ci impone un siffatto
stato di cose e che si avverte sempre più
travolgente è già di per sè un fatto positivo.
La spinta alle cose nuove ed UI'genti è data
proprio dalla presenza innegabile delle co-
spicue realizzazioni sinora conseguite nei
vari settori, che collocano il nostro Paese
sulla via di un progressO' e di un rinnova-
mento tra i più elO'quenti.

È questa una realtà positiva che stimola
e pastula nuovi obiettivi, senza dei quali
resterebbero compromesse le stesse cose già
fatte. È un rapporto di interdipendenza che
testimonia l'efficacia del lavoro compiuto e
l'esigenza di un ulteriore cammino, che non
ha fine, per la sua stessa natura, come tutto
quello che interessa l'uomo nella sua com-
plessa fisionomia e nelle sue infinite aspi-
razioni di ordine materiale, morale e spiri-
tuale.

A questo punto intendo rivolgere l'atten-
zione su alcuni aspetti del settore in esame,
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pur senza la pretesa d'investire !'intera pro~
blematica che ad esso attiene, perchè riten~
go detti aspetti come delle componenti im~
portanti ai fini dello sviluppo della nostm
società.

Mi riferisco innanzimtto al problema del~
la casa e dell' edilizia scolastica: sono due
aspetti della vita sociale che non solo non
sono sfuggiti alla sensibilità del Governo,
ma che sono stati posti ovviamente in prima
linea nella scala delle priorità, come punti
fondamentali per il rinnovamento delle strut~
ture sociali.

Tuttavia, !'inadeguatezza dal punto di vi~
sta quantitativa dell'apparato legislativo ed
organizzativo ed in particolare di quello tec~
nico a disposizione dello Stato non sempre
ha retto convenientemente alla mole im~
ponente dei provvedimenti diretti ad inci~
dere profondamente Sl11 tessuto sociale.

Del resto ciò si deduce da quanto lo stesso
onorevole Ministro ebbe a rilevare in sede
di replica davanti alla Commissione di que~
sto Senato, a proposito dell'edilizia abitati~
va, quando faceva il « confronto tra l'obiet~
ti va fissato dal programma economico na~
zio naIe per !'intervento dello Stato neU'edi~
lizia e gli effettivi investimenti ».

Bisogna affrontare il problema nella sua
globalità, studiandone a fondo le difficoltà
(come il reperimento delle aree, l'urbanizza~
zione delle zone), sia che esse attengano alla
parte legislativa o a quella delle competenze
che bisogna unificare, sia che attengano al~
l'organizzazione tecnica, per non deludere le
aspettative dei lavoratori, per i quali la casa
giustamente è il primo segno di riscatto e di
giustizia, ed il riconoscimento più vivo e
tangibile della loro personalità.

Colgo l'occasione per accennare che sono
in corso di esame proprio in Senato due dise-
gni di legge riguardanti l'edilizia popolare.
Ci si augura che sia il prirno passo avanti
verso un riordino di tutta la materia, rela~
tivamente ad un sistema più sicuro ed obiet~
tivo, perchè una volta costruite le case per
i lavoratori esse siano v,ermnente dei lavo-
ratori che ne hanno effettivo bisogno e non
preda di intrusi voraci, che delle stesse case
si servono per accrescere il patrimonio.

Altrettanto dicasi per l'edilizia scolastica
che, nonostante gli sforzi compiuti anche da~
gli enti locali, presenta tuttora lati preoc~
cupanti per il ntardo nell'attuazione dei
programmi, anche qui per alcune difficoltà
analoghe a quelle dell' edilizia popolare (re~
perimento delle aree eccetera), contro l'esplo~
sione delle sempre più numerose leve della
popolazione scolastica, fenomeno peraltro
quanto mai positivo per una società come
la nostra, che è in cammino con ritmo acce~
lerato, ritmo certamente dovuto anche alla
fortuna d'innestare la sua ansia di progresso
nell'humus fecondo della sua storia e della
sua millenaria civiltà.

La scuola è uno strumento indl~pensa bile
non solo come istituzione, ma anche come
struttura esterna, in quanto il giovane in un
ambiente idoneo si a'bitua a ravvisarvi que,l-
l'atmosfera quasi sacra, che ispira rispetto
e raccoglimento come un tempio.

Un accenno sento di fare anche in ordine
alla legge ponte, cioè la n. 765 del 6 ago~
sto 1967.

Essa, allo stato, rappresenta uno strumen~
to certamente valido soprattutto per arre~
stare o quanto meno frenare la disordinata
espansione urbanistica che ha caratterizzato
dove più e dove meno il nostro Paese in que~
st'ultimo ventennio.

Ma, come si evince dallo stesso attributo
di legge ponte, si tratta di una legge che va
completata e perfezionata nel più breve tem~
po possibile, trattandosi d'altronde di uno
~trumento non definitivo.

È superfluo, quindi, mettere qui in risalto
alcuni aspetti di tale legge, che ne indichino
i punti deboli. Basterebbe fare una sola
considerazione per averne la riprova, alme~
no sul piano della logica.

Si può sostenere che uguale norma sia
valida per una città di 1 milione di abitanti
e per un comune agricolo o montano di 3
mila o 5 mila abitanti?

Numerose e svariate ragioni inducono a
rispondere negativamente.

Comunque, un riesame accurato ed atten~
to di questa legge specIalmente alla luce del~
l'esperienza della sua prima applicazione
porterà certamente a delle conclusioni utili,
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ai fini di una legislazione urbanistica più
organica e più aderente alle reali necessità
del nostro Paese.

A tale proposito cade opportuna una con-
siderazione circa il congestionamento dei
programmi di fabbricazione e def piani re-
golatori presso gli uffici regionali dell'u:rba-
nistica.

È noto, infatti, quanto sia dif,ficoltoso l'iter
di una procedura del genere, diretta ad ap-
prestare il documento essenziale per la re-
golamentazione urbanistica di un comune.
I programmi di fabbricazione cioè giungo-
no presso i rispeHivi uffici di urbanistica a
centinaia per ottenerne l'approvazione. Ordi-
nariamente e necessariamente sono assogget-
tati a delle modifiche che a loro volta deb-
bono essere accettate o meno dai comuni in-
teressati. Questo andirivieni comporta la per-
dita non di mesi ma di qualche anno. Nelle
more, intanto, è ,tutto fermo.

Quali i motivi veri da scoprire 111una stasi
così dannosa ed anche pericolosa? La ineffi-
cienza tecnica dei comuni, almeno in via
generale, e la insufficienza del personale tec-
nico ed amministrativo degli uffici regionali
dell'urbanistica.

Basta considerare che questi uffici sono
costretti a funzionare con pochissime unità,
chiamate a svolgere un lavoro delicatissimo
per la sua stessa comprensibile natura ed
oltremodo defatigante. È un personale qua-
lificatissimo e dotato di un particolare spi-
rito di abnegazione, ma schiacciato dalle
enormi dimensioni di lavoro, al quale lo Sta-
to chiede sacrifici quasi eroici, assolutamen-
te sprO'porziO'nati alle sue umane possibi-
lità, in questo particolare ed eccezionale mo-
mento, in cui pratiche così complesse e nu-
numerose si addensanO' sui suoi tavO'li di la-
voro, senza peraltro neppure un riconosci-
mento parziale di questo sforzo immane.

Ma nonostante ogni prova di buona vo-
lontà e di sacrificio i programmi di fabbri-
cazione sono destinati a diventare operanti
soltanto dopo qualche anno.

Così stando le cose, a mio modesto avviso,
si impongono due urgenti provvedimenti:
il primo deve essere diretto a migliorare nu-
mericamente il predetto personale se non

si vuole correre il rischio di vedere bloccati
a tempo indeterminato i predetti program-
mi di fabbricazione, con gravi conseguenze
per le prospettive di sviluppo edilizio del

Paese e per il pJ:1oblema oocupazionale.
Fra alcuni mesi, infatti, dopo il p:rimo
sfogo del boom edilizio conseguente al rila-
scio della licenze entro il 31 agosto 1968, si
assisterà, in base ad una fondata previsione,
ad una grave paralisi del settore edilizio, con
le gravi conseguenze sopra dtate.

Il secondo provvedimento potrebbe consi-
stere nel rimedio che mi sono permesso di in-
dicare nel disegno di legge n. 505 all'esame
della 7" CO'mmissione di questo Senato, che si
propone l'integraz~one dell'articolo 36 della
legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150, mo-
dificata ed integrata dalla legge 6 agosto
1967, n. 765, relativa all'approvazione dei
regolamenti edl1izi comunali. Il detto dise-
gno di legge, al fine di ovviare all'immobiliz-
zo totale di ogni attività edilizia, nella pre-
visione non infondata delle insuperabili ed
anche inevitabili lungaggini che precedono
l'approvazione dei programmi di fabbricazIO-
ne, stante il sopradenunciato stato di cose
degli uffici regionali dell'urbanistica, propo-
ne di autorizzare i provveditorati alle opere
pubbliche àd emettere decreto provvisorio,
comportante l'approvazione delle parti non
contestate, in quanto possibile, dei program-
mi di fabbricazione. Il decreto definitivo
verrebbe emesso entro il termine di un anno
dalla data del decreto provvisorio, una volta
perfezionato 'l'tter richiesto dalle modifiche
delle parti oggetto di rilievo.

Tale procedura autorizzerebbe i comuni a
dare esecuzione ai programmi di fabbrica-
zione in relazione alle parti approvate con
il decreto provvisorio.

Prima di chiudere questo argomento mi
pare quanto mai pertinente riproporre anche
in quest'Aula, nella propizia occasione della
discussione sul bilancio dei lavori pubblici,
il problema del personale tecnico alle di-
pendenze del Ministero dei lavori pubblici,
e quindi presso i provveditoratJi ed il genio
civile. Senza dire che le stesse considerazio-
ni sono valide anche per gli uffici tecnici de-
gli enti locali.
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Molte disfunzioni e squilibri sono da ri~
cercare propriamente nella scarsezza nume~
rica del personale in oggetto, la quale a sua
volta è determinata da una parte dal fatto
che sono ancora in vigore vecchie piante or~
ganiche, non più rispondenti ai nuovi ed ac~
cresciuti compiti ricadenti sugli uffici tec~
nici dell'amministrazione statale e parasta~
tale, e dall'altra dal fatto che il trattamento
economico di tale personale registra degli
indici e delle tabelle mortificanti che non
potranno mai incoraggiare, come già è nella
realtà, elementi preparati e qualificati ad in~
serirsi definitivamente nella pubblica ammi~
nistrazione.

Basta considerare che il capo dell'ufficio
regionale dell'urbanistica, con circa trent'an~
ni di servizio, con un carico di responsabi~
lità di evidente grande rilievo, che impegna
non solo le capacità professionali ma anche
le virtù morali, percepisce uno stipendio
mensile di circa 200. mila lire.

Questa realtà, tanto più ingiusta se con~
frontata al trattamento economico del per~
sonale dipendente da enti controllati e co~
munque direttamente o indirettamente fi~
nanziati o sovvenzionati dallo Stato, va pron-
tamente affrontata se si vuole arricchire
l'amministrazione dello Stato di nuova lin~
fa, come è necessario, nell'interesse del
Paese.

Un altro argomento che desidero ribadire
in questa sede è quello relativo alla proroga
delle leggi nn. 126 e 181 aventi ad oggetto il
finanziamento con leggi speciali delle siste~
maziOIlI delle strade provinciali. Qui non si
tratta tanto di un potere discrezionale o di
una valutazione contingente, ma di un ob~
bligo assunto dal Governo verso le ammi~
nistrazioni provinciali quando, a norma del~
la legge 12 febbraio 1958, n. 126, si propose
alle provincie di elaborare programmi orga~
nici di provincializzazione di strade comu~
nali, vicinali, consortlli o di bonifica, al fine
di sopperire alle urgenti necessità nell'am~
bito delle circoscrizioni provinciali.

Fu il primo provvedimento diretto ad
agire, come strumento di impulso e di rin~
novamento delle aree comunali ed interco~
munali, di rilevante importanza agricola, in~
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dustriale, commerciale e turistica. I pro~
grammi furono puntualmente predisposti ed
integrati poi dalla legge n. 181 del 21 aprile
1962, per cui le provincie, sollevando i co~
muni da pesi e responsabilità non lievi, se
ne fecero generoso carico, fondando però
sul contributo statale fino all'80 per cento
della spesa.

Sino ad oggi lo Stato vi ha assolto sol~
tanto nella misura dei 2/3 circa della spesa
globale, con due finanzia menti rispettiva~
mente di 200 miliardi (legge n. 126) e 176

'
miliardi (legge n. 181).

Rcestano, pertanto, da invegrare tali firran~
ziamenti, per consentire la completa realizza~
zione dei programmi sopramenzionati e per~
mettere così alle amministrazioni provin~
ciali di provvedere alla sistemazione defini~
tiva di un numero ancora notevole di stra-
de, per le quali a suo tempo fu emesso il
decreto ministeriale di provincializzazione,
che sta a sancire tutte le responsabilità
dell'ente provincia derivanti dallo stalo pri~
mitivo (terreno battuto con la presenza il
più delle volte di buche profonde eccetera)
cui questa parte della rete viaria è ancora
relegata.

Non sfuggirà che i costi previsti nei pro~
grammi predisposti nel 1958 e nel 1962 sono
largamente superati, per cui non si può non
tenere conto di questo aspetto, al mo-
mento dell'effettuazione dell'invocato finan~
ziamento.

A questo problema è collegato quello del
20 per cento della spesa a carico delle pro~
vincie.

Vi sono cioè delle provincie, forse la quasi
totalità,' che per mancanza di cespiti dele~
gabili non sono piÙ in grado di contrarre
mutui e, quindi, di utilizzare i finanziamenti
erogati dallo Stato a titolo di contributo
sino all'80 per cento della spesa.

Si può condannare queste provincie aI1i~
nunziare ai 4/5 del finanziamento per non
essere esse in grado di reperire l'altro quin~
to della spesa? Evidentemente sarebbe un

assurdo. Si ridurrebbero cioè le provincie più
povere ad intristire ancora di più per man.

canza di mezzi, mentre se ne avvantaggereb~
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bero ulteriol'mente le provincie più provve~
dute.

Il discorso è analogo per i comuni, quan~
do, destinatari dei contributi a norma del-

l'articolo 4 della legge n. 181 (cui parteci-
pano anche le 'stesse provincie), non sono in
grado di reperire !'integrazione del 20 per
cento della spesa per mancanza di cespiti
delegabili.

In questa ipotesi lo Stato deve adottare
un provvedimento legislativo (mI riservo a
tal uopo di presentare apposito disegno di
legge), col quale si possa sopperire alle men-
zionate carenze finanziarie dei comuni e del-
le provincie, in attesa dell'auspimta riforma
della finanza locale. Questa formale richie-
sta mi permetto di rivolgere all'attenzione
del Governo, tramite l'onorevole Ministr~
dei lavori pubblici.

Infatti, non si può accettare lo spirito e il
criterio affioranti da certi provvedimenti, co-
me quello di cui al disegno di legge n. 783,
recante modifica all'articolo 4 della legge
21 aprile 1962, n. 18'1, concernente l'Azienda
nazionale autonoma delle strade, nel quale,
al fine di giustificare l'assegnazione di buona
parte degli introiti derivanti dalle imposte
di fabbricazione sulla benzina, sugli alii mi-
nerali e sulle tasse di circolazione, a favore
dell'ANAS, si adduce che oltretutto i comu-
ni e le provincie non avrebbero neppure le
attrezzature ed i mezzi per integrare il con-
tributo e, quindi, realizzare le opere.

Se questa il più delle volte è una dura
realtà, lo Stato ha il dovere di intervenire
per sollevare dal baratro e non per sprofon~
darveli gli enti locali, che restano sempre i
centri motori delle comunità locali come,
d'altra parte, le strade comunali e provin~
ciali, con gli altri servizi attribuiti ai pre-
detti enti, costituiscono i vasi capillari che
alimentano e vivificano !'intero corpo so~
ciale.

Partendo da queste considerazioni e con~
vinzioni non si può non ammettere che i fi~
nanziamenti operati dallo Stato in questo
ventennio a favore dei comuni e delle pro~
vince, limitati alle cifre suindicate (200+ 176
miliardi più alcuni altri miliardi di cui allo
articolo 4 della legge 21 aprile 1962) sono
davvero esigui rispetto all'ampiezza della

rete viaria provinciale (144.000 chilometri) e
comunale (circa 100.000 chilometri), soprat-
tutto se confrontata con quella statale (44
mila chilometri).

Con questi rilievi non si intende assoluta-
mente sminuire la validità della politica di~
retta ad assicurare ed a migliorare il mera-
viglioso patrimonio della nostra rete auto-
stradale e statale, che è certamente tra le
componenti determinanti per le tappe finora
conseguite e per quelle da conseguire in or-
dine all'espansione economica e sociale del
Paese. Ma non si può non convenire che
buona parte dei frutti derivanti da questa
grande e stupenda viabilità verrebbe ad es~
sere frustrata, senza la corrispondente pre-
senza di un'efficiente rete vi aria minore.

Un ultimo accenno in ordine a questo tipo
di viabilità lo esige il problema della manu~
tenzione, che è ormai un altro fattore che
incide pesantemente sulle amministrazioni
provinciali. La necessità di assicurare anche
alle zone più arretrate una adeguata rete
viaria non ha fatto indietreggiare le rispet-
tive amministrazioni locali testè menzionate
di fronte alla responsabilità di assunzione
di notevoli oneri, che, nella visione d'insieme
dei complessi aspetti della vita economico-
sociale delle comunità periferiche, venivano
abbondantemente giustificati come incentivi
di sviluppo e di promozione di nuove ini-
ziative e, quindi, di crescita del reddito.

Vedo che il senatore Accili sta parlando
con l'onorevole ministro Natali, al quale
forse sta dicendo cose più importanti di
quelle che dico io. Per il momento, però,
avrei cose altrettanto importanti da dire. . .

N A T A L I, Ministro dei lavori pubblici.
La prego di scusarmi, onorevole senatore.
Lei stava trattando del problema delle stra-
de, e io conosco bene la sua posizione al
riguardo.

P I C C O L O. Comunque nel quadro di
questo problema stavo sottolineando un
aspetto particolare sul quale desidero ri-
chiamare la sua attenzione.

Dicevo che 1'assunzione di tali oneri ve-
niva incoraggiata dal fatto che lo Stato as-
sicurava un cospicuo intervento per le spese
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di manutenzione, anche se poi venne limitato
alla misura di lire 300.000. Ora se tale mi~
sura poteva ritenersi accettabile nel 1960,
certamente non può considerarsi adeguata a
distanza di 10 anni, per cui va senz'altro ag~
giornata, se non si vuole contribuire ad ag~ '

gravare ulteriormente i già asfittici bilanci
delle amministrazioni provinciali.

Ma in questa diagnosi non può non es-
sere chiamata in causa anche la Cassa per il
Mezzogiorno, la quale, pur avendo operato
con grande efficacia ed incisività nel Mezzo-
giorno, ha tuttavia lasciato insoluto qualche
problema di notevoli dImensioni, che pur ri.
veste carattere di urgenza e che ha tutti i
requisiti per rientrare nelle competenze spe~
cifiche della Cassa medesima.

Alludo alla mancata creazione di una ar-
teria a sud del monte Somma, che va sotto
il nome di via Argine, la quale interessa
non questo o quel comune ma quasi l'intera
provincia di Napoli, e che per le peculiari
caratteristiche ed il relativo notevole finan-
ziamento non può essere realizzata da un
ente locale, neppure attraverso contrazione
di mutui.

L'iniziativa è stata assunta dall'ammini-
strazione provinciale di Napoli da oltre un
decennio; ma nonostante la ferma volontà
di risolvere questo annoso problema si sono
sempre incontrate svariate difficoltà, prima
fra tutte quelle di ordine finanziario; oggi
si adombrano quelle relative al piano di as-
setto territoriale, per una malintesa inter~
pretazione del significato che a tali piani si
vorrebbe conferire.

In effetti, si sosterrebbe che, dovendosi
impedire che la città di Napoli «scoppi »,
la stessa non può essere ulteriormente gon-
fiata dall'afflusso delle popolazioni esterne;
ergo il fermo anche alle opere vi arie che tale
afflusso potrebbero favorire.

Se questo fossero il senso ed i motivi che
si oppongono alla realizzazione di una arte-
ria destinata a servire circa 500 mila abi~
tanti, dislocati in grossi centri, tra i più svi~
luppati e industrializzati non soltanto del
Mezzogiorno, sino ad oggi serviti (pare in-
credibile) da una sola strada della larghezza
media di appena 6 metri che si snoda attra~

verso le parti più densamente popolate dei
centri suindicati, sarebbe lecito osservare
che un simile indirizzo poggia su basi ma-
croscopicamente errate, in quanto le strade
possono concorrere anche al decongestiona-
mento e non soltanto al congestionamento
della città di Napoli; giacchè chi ha interessi
prevalenti nella provincia non ha eccessiva
necessità di trasferirsi nel capoluogo, col qua~
le, peraltro, deve pur mantenere i contatti
per ragioni di lavoro, di commercio, di studi,
di trasporti e di relazioni con gli uffici cen~
tralizzati nello stesso capoluogo.

Inoltre, se si dovesse aderire alla suespo-
sta assurda tesi, che mi auguro possa es-
sere abbandonata senza grandi sforzi, si do~
vrebbe pervenire alla conclusione che le po-
polazioni della provincia, non potendo più
raggiungere la città di Napoli, dovrebbero
chiedere la decentralizzazione di tutti gli uf~
fici e degli istituti, dal primo all'ultimo, per
alcuni dei quali sarebbe oltretutto impossi-
bile, come Il porto, l'aeroporto, la camera
di commercio, eccetera.

Si auspka, quindi, che, accantonati gli at-
teggiamenti e gli equivoci che hanno già
molto ritardato la realizzazione di un'opera
fondamentale per l'economia della provincia
di Napoli, si affronLi con volontà decisa il
problema ormai improcrastinabile della via
Argine, che troppo a lungo ha provato la
paziente attesa deJle laboriose ed intrapren~
denti popolaziol1l vesuviane.

Un altro tema che merita pure di essere
menzionato, sia pure brevemente, è quello
della difesa del suolo.

Anche nel Mezzogiorno queslo problema
presenta aspetti molto accentuati, anche se
esso è stato motivo di allarme e di preoccu-
pazione, soprattutto nelle regioni del Nord
ed in particolare di quelle della valle Pa-
dana.

Purtroppo esso non è estraneo alle ansie
delle regioni del Mezzogiorno non solo per
la presenza in queste regioni di fiumi e di
corsi d'acqua, ma in modo particolare per
i danni che le regioni costiere ricevono dal
mare.

L'Italia che si proietta nel Mediterraneo
per migliaia di chilometri non ha mai im-
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postato un serio ed organico programma
volto a difendere il proprio suolo, già così
angusto, dalle offese del mare, per cui nel
Corso dei secoli si sono registrate perdite
di larghe frange di coste, che hanno trasci~
nato nei gorghi marini fin anche fiorenti cit~
tà, come oggi si paventa per la stessa cara
ed illustre città di Venezia.

Sulle coste della Campania e della pro~
vinci a di Napoli in particolare il fenomeno
è quanto mai macroscopico, specialmente
nella zona di Pozzuoli e di Bacoli~Baia, dove,
come è noto, si ha modo di osservare interi
quartieri dell'epoca romana lingoiati dalle
onde nei secoli passati.

Si dirà che tutto ciò accade per il feno~
meno del bradisismo. Ma questa è una spie~
gazione e non una soluzione del problema,
giacchè, a quanto è dato di sapere, non sono
impossibili, anche se costose, le opere diret~
te a preservare le zone marine investite dal
succitato fenomeno.

È certo che lungo la strada costiera che
da Napoli mena a Pozzuoli, come nella stessa
isola d'Ischia, nella zona dei Maronti il mare
tende ad invadere la terra, per cui è neces~
sario provvedere alla costruzione di appo~
site scogliere o dighe, anche per evitare la
spesa periodica cui si va incontro per le con~
tinue frane che la violenza delle onde mari~
ne provoca a ritmo incessante.

Occorre finalmente muoversi in questa di~
rezione con piani organici, sia pure graduati
nel tempo, non solo per sfuggire ai danni te~
stè citati, ma anche per amore alle nostre
meravigliose contrade, prospicienti il mare,
centro di attrazione e di richiamo per il loro
fascino e la loro suggestività, che vanno di~
fese ad ogni costo, traendo, se del caso,
esempio da altri Paesi, come l'Olanda, che
al mare riesce a sottrarre notevoli aree, che
poi abilmente sfrutta a fini agricoli, con op~
portuni ed adeguati processi di trasforma~
zione.

Resta il problema della difesa del suolo
in ordine alle minacce provenienti dai corsi
d'acqua e dai fiumi, a seguito di precipita~
zioni atmosferiche e del disgelo. A tal uopo,
opportunamente fu a suo tempo costituita
presso il Ministero dei lavori pubblici una

apposita commissione di tecnici e di esperti
che dovrebbero rassegnare le loro conclu~
sioni entro la fine del corrente anno.

Un'altra iniziativa non meno valida è rap~
presentata dall'indagine conoscitiva per la
difesa del suolo, intrapresa dalle Commissio~
ni congiunte 7a e sa del Senato, tendenti ad
approfondire il problema sotto i vari e com~
plessi aspetti, specialmente sotto quello po~
litico e socio~economico, in modo che si pos~
sano convenientemente e rapidamente utiliz~
zare i risultati della Commissione De Marchi,
in armonia con quelli direttamente acquisiti
dalle Commissioni congiunte del Senato. Ci
si propone, cioè, di apprestare un efficiente
sistema difensivo di fronte alle ricorrenti
sciagure che si abbattono sulle nostre regio~
ni, dovute alle profonde alterazioni diretta~
mente ed indirettamente connesse alla nuo~
va realtà sociale del nostro Paese, così come
determinata dalle nuove strutture ed orien~
tamenti cui oggi si ispirano i settori agri~
colo, industriale, turistico ed urbanistico, che
hanno profondamente inciso sull'equilibrio
geofisico del territorio.

Mentre per quanto riguarda questo argo~
mento è il caso di attendere i risultati defi~
nitivi dell'indagine conoscitiva della Com~
missione De Marchi e delle due Commissioni
congiunte del Senato, si appalesa invece op~
portuno un breve cenno alla necessità di
provvedere alla sistemazione degli alvei che
attraversano ridenti e fertili campagne, le
quali, per effetto dell'interrimento degli al~
vei stessi, vengono a subire sistematicamen-
te danni ingenti. In sostanza, mentre questi
alvei, come i famosi regi bagni in Campania,
dovrebbero assolvere alla funzione di collet~
tori per la raccolta delle aoque, essendo stati
per lunghi anni privi della necessaria ma-
nutenzione si sono invece trasformati in ste~
rili e dannose barriere costringendo le ac-
que a ristagnare nei terreni, che sono poi
quelli ad altissimo reddito, compromettendo
i raccolti e generando sfiducia e sconforto
nei contadini. Ormai da anni sono stati ela~
barati appositi progetti a cura del Ministero
dei lavori pubblici di intesa con quello del-
l'agricoltura; sono stati eseguiti anche lavori
parziali, ma non si riesce a vederne il com-
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pletamenta, neppure dapa le reiterate ma~
nifestazioni e le legittime prateste dei suc~
citati contadini.

Ha il davere di richiamare e di sallecitare
la definiziane di questo annasa prablema,
rivalgendami all' a ttenziane dell' onarevale
Ministra per un altro aspetta della stessa,
che è quella dell'irrisaria dispanibilità dei
fandi da parte delle seziani di banifica pres~
sa il genia civile, la quale nan cansente di
attuare nemmena un minima pragramma di
interventi, che, se resi passibili da una mag~
giare dIspanibilità di mezzi, cansentirebbero
in qualche mada di attenuare la gravità di
alcune situaziani.

Un altra cartese accenna all' anarevale Mi~
nistro desidero rivolgere in merito ai danni
alluvianali. Anche per questo settare è ne.
cessario predisparre un adeguato pragram-
ma d'interventi, specialmente in ordine alle
necessità che si appalesano sempre più im~
pellenti, nan sala per l'agricoltura, ma an~
che per l'edilizia, can particalare riguardo
al patrimonia artistica e manumentale.

Alla stata, i provveditorati alle apere pub-
bliche nan sona in gradO' di effettuare alcun
intervento per salvaguardare dalla ravina
definitiva ragguardevoli apere d'arte, colpite
e danneggiate dalle alluviani, malta spesso
autentica testimanianza della nostra civil-
tà e richiamo affascinante per la cultura ed
il turisma.

Chiudo questo mio interventa, fatta di bre-
vi cansideraziani, rispandenti alle esigenze
della nastra callettività, della quale mi sono
sfarzato di interpretare la vaoe viva e pal-

~
pitante e le sue giuste e legittime aspiraziani.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E Onarevali colle-
ghi, sano costretta ad invitare i senatari
iscritti a parlare a rispettare nei loro inter-
venti i tempi cancordati in questo dibattita
per ciascun aratare.

È iscritta a parlare il senatore Fermariel~
la. Ne ha facoltà.

FER M A R I E L L O. Signor Presiden~
te, signar Ministra, anarevoli calleghi, alcu-
ni giarno or sano, replicando allo svalgimen~
ta di una interpellanza presentata da me e

da altri calleghi sulla situazione di Napali,
l'anorevole Barbi, non so quanto appartu-
natamente, pur riconascendane la dramma-
ticità, volle esaltare nan solo la politica ge-
nerale fin qui seguita dai Governi, la quale
è alla radice dei guasti che abbiamo denun-
ciato ~ esigendone peraltro la continuazia~
ne ~ ma perfino l'apera della Giunta mu-
nicipale, candannata da un'intera città e po~
sta sotto accusa dalla stessa inchiesta pro~
mossa, anche se con colpevale ritardo e can
grande incertezza, da lei, onorevole Natali.

N A T A L I, Ministro dei lavori pubblici.
Non creda che sia colpa mia se sono Mini~
stra dei lavari pubblici sala da tre mesi!

FER M A R I E L L O. Ma lei avrà avu~
to dei predecessori alla direzione del Mini~
stero dei lavori pubblici! Parlando di Napo~
li nai avanzammo allara una serie di prapo-
ste concrete su cui accettavamo il confran~
to per giungere alle necessarie scelte e a
quelle decisioni aperative capaci di accoglie-
re le attese dei napoletani.

Come ho detto, la replica dell'onorevale
Barbi andò a perdersi su un'altra strada.
Analogamente oggi, illustrando, onorevole
Natali, l'ordine del giorno firmato dai col~
leghi Terracini, Chiaramonte, Abenante ed
altri, troppo frettolosamente respinto in se-
de di Commissione, vog1io augurarmi che, se
ella crede, voglia manifestare una propensio-
ne diversa rendendosi conto che Napoli at-
tende non interventi di facciata, ma misure
radicalmente nUOVe nella forma e nella so.
stanza rispetto al passato.

Orbene, riguardo all'inchiesta da lei pro-
mossa, onorevole Ministro, che testimonia
a dir poco della inettitudine della giunta co-
munale napoletana, già abbiamo espresso un
apprezzamento assai critico.

P I C C O L O . Non offendiamO' la giun-
ta comunale di Napoli!

FER M A R I E L L O. Ogni parola, pur
se la meno corretta, è paca casa quando si
tratti della ammimstrazione napoletana.

Definendo l'inchié'sta, come è stato fatto,
« limitata e riservata », non si sfugge all'im-
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pressione che si voglia adempiere ad un ri-
tuale che non entri nella sostanza, che non
colpisca le responsabilità, che non proponga
interventi, che non attui decisioni. L'esigen-
za ~ e, si badi bene, non solo della nostra
parte ~ è invece un'altra: che !'inchiesta si

faccia sul serio e presto. Se questa è l'esi-
genza, quali le condizioni per soddisfarla,
onorevole Natali?

Intanto, si tratta di mantenere perentoria-
mente fisso il termine di 90 giorni; in secon-
do luogo bisogna tener conto che il periodo
agosto 1968, indicato ai fini dell'accertamen-
to, ha un prima e un poi. Il prima e il poi
hanno rilevanza non solo riguardo all'indi-
viduazione delle responsabilità, ma ai prov-
vedimenti che occone adottare per fronteg-
giare una situazione divenuta ormai dram-
matica. Alludo intanto alle esigenze di un
mutamento radicale della politica economi-
ca in atto, nel senso dell'affermazione di una
effettiva politica di piano, come pure all'esi-
genza di una nuova politica del territorio:
ma soprattutto, in questa sede, alla neces-
sità indilazionabile di misure di emergenza
che possano arginare lo sfasciume di una
città divenuta inabitabile. A Napoli occorre
subito impedire che si continui ad operare
contro le indicazioni fornite dalla relazione
sul sottosuolo e intervenire con un program-
ma di emergenza nell'edilizia pubblica. Oc-
corre altresì affrontare con spirito nuovo e
con grande decisione talune esigenze di sicu-
rezza e di funzionalità, prima tra tutte quella
della rete fognaria, nonchè problemi ormai
acuti, quali quelli dei trasporti pubblici, de-
gli ospedali e dell' edilizia scolastica.

Sul merito di questi problemi, onorevole
Ministro, ho già avuto modo di soffermarmi
a lungo nel corso del mio recente interven-
to su Napoli in quest'Aula, e la discussione
è in corso nell'altro ramo del Parlamento.
Essi d'altronde sono universalmente noti
anche a lei, onorevole Ministro, ed al suo
Dicastero. Ma come e con quali forze pensa
di affrontare questi problemi il Governo?
E qui torniamo al problema dell'inchiesta.
Veramente si ritiene che qualche cosa di nuo-
vo possa venire dalla insipienza dei respon-
sabili dell'amministrazione comunale napo-
letana? E possibile ipotizzare un contributo

. innovato re da parte di coloro i quali oggi
come oggi sono sul banco degli accusati?
Noi pensiamo che costoro, al momento, non
si possano considerare interlocutori validi,
o comunque interlocutori principali. Il rap-
porto va quindi stabilito con la città, con i
suoi reali rappresentanti. È inutile quindi
che la Commissione d'inchiesta si rintani ~

posto che pensi di farlo ~ nel chiuso di pa-
lazzo S. Giacomo; esca fuori, vada in giro
per la città, veda, mediti e parli con la gen-
te, con i sindacati, con le organizzazioni po-
litiche e culturali, con le forze economiche
e sociali di Napoli!

E poi, soprattutto, attraverso lei, tenga
informato il Parlamento, nei modi che poi
potranno essere precisati, lo impegni nello
approfondimento dei termini della questio-
ne, lo chiami alla alta responsabilità delle
deliberazioni da assumere. Ecco, onorevole
Natali, un momento qualificante del suo in-
tervento a Napoli, che ne esprime il signi-
ficato più profondo e sul quale attendiamo,
fin da questo momento, di conoscere le sue
intenzioni.

Signor Ministro, !'inchiesta in corso può
essere una beffa o addirittura una copertura
di responsabilità assai gravi: può però an-
che essere un momento forse importante,
come è già avvenuto nel. passato, della lot-
ta per lo sviluppo democratico e civile di
Napoli e del Paese. Noi ci batteremo perchè
questo essa sia.

Su questa linea siamo disponibili, come
ho già detto, per responsabili verifiche, per
ogni confronto di opinioni, per le scelte che
ne conseguono e per contribuire alla rea-
lizzazione delle misure che Napoli attende.

Questo è lo spirito con il quale vogliamo
atteggiarci in rapporto ai problemi che stia-
mo discutendo; attendiamo perciò con in-
teresse, onorevole Ministro, la sua risposta
per comprendere qual è la volontà politica
che l'anima e qual è il terreno sul quale, as-
sai prossimamente, potremo incontrarci o,
insieme ai lavoratori e ai cittadini di Na.
poli, saremo costretti a scontrarci con il
necessario impeto, affinchè dal vivo del mo-
vimento sgorghi il superamento della crisi
politica, economica e sociale che oggi sof-
foca Napoli. Grazie.
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P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Volgger. Ne ha facoltà.

V O L G G E R. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, sarò
breve e tratterò argomenti che sono già
noti al Ministro. L'onorevole Natali ha prov~
veduto in questi ultimi mesi ad interessarsi
personalmente dei problemi della viabilità
e del turismo della mia provincia. Certa~
mente rammenta che, in una conferenza
tenuta a Balzano, un assessore regionale
disse testualmente che «il futuro del1a re~
gione e tutto il nostro sviluppo economico
e sociale è intimamente legato ad una effi-
ciente rete stradale ». Per questo la giunta
provinciale di Balzano, la giunta della pro~
vinci a autonoma, ha fatto e fa tuttora sforzi
finanziari enormi per il miglioramento delle
strade provinciali, la cui lunghezza è di cir~
ca 700 chilometri. La giunta, sotto questo
aspetto, si è sobbarcata anche l'onere della
manutenzione ordinaria delle strade comuna~
H, che sono lunghe oltre 500 chilometri. In
considerazione di questo impegno della pro~
vincia, anche !'impegno del Governo dovreb~
be eSsere altrettanto generoso, onorevole Mi~
nistro. Voglio essere obiettivo: non si può
negare che l'ANAS abbia fatto molto per
la sistemazione della strada statale del Bren~
nero. Di questo lavoro diamo atto con com~
piacimento. Però bisogna anche tener con~
to del grave inconveniente che si presenta
ogni primavera, ogni anno, a causa del gelo
o del disgelo, per !'intenso traffico soprattut~
to di autotreni; il fondo stradale ogni pri~
mavera è in condizioni veramente precarie.
Questo fenomeno si ripete ogni anno, ono~
revole Ministro. Un vivo apprezzamento
giunga all'ANAS anche per il fatto che la
estate scorsa ha provveduto ad asfaltare la
strada del passo di Pennes, una delle più pa-
noramiche strade di tutto l'arco alpino. Ab~
biamo apprezzato molto questo lavoro.

Vorrei ora, se l'onorevole Ministro me lo
consente, elencare brevemente alcune delle
strade più importanti e bisognose di mi-
glioramenti, anche se l'onorevole Ministro
già le conosce. Nonostante le richieste dei
comuni interessati la grande arteria della
valle Venosta, eccettuati brevi tratti nei
quali si è intervenuti, ed anche bene (que-

sto dobbiamo riconoscerlo), si trova soprat~
tutto da Silandro fino al confine in condizio~
ni veramente precarie. È inutile far presen-
te che proprio questo è il tratto più frequen-
tato da migliaia di turisti. Ogni anno un
sempre crescente numero di turisti scendo~
no dal confine nella nostra penisola, e que-
sta strada non è certo il miglior biglietto
da visita che si può presentare ad E'ssi. Quin-
di, onorevole Ministro, lascio a lei trarre le
conclusioni.

Un'altra arteria importante è la strada
della vaI Pusteria, che è anche una arteria
internazionale. Sembra che questa sia stata
dimenticata dall'ANAS completamente, se
prescindiamo dalla costruzione di un pon~
te a Brunico; da decenni non si è fatto un
lavoro di miglioramento di rilievo su tutta la
strada. Questa si presenta ancora nelle stesse
condizioni in cui si trovava venti anni fa.

Un'altra strada che raccomando alla sua
attenzione, onorevole Natali, è quella della
valle di Vizze. Lei certamente è a conoscen-
za che, entro il prossimo anno, sul versan-
te austriaco, sarà portata a termine la co-
struzione della strada di allacciamento fino
al confine. L'anno prossimo sarà finita quella
strada che porta fino al confine, fino al passo
di Vizze. Da parte nostra la strada è stata co-
struita da anni ma si trova in pessime con-
dizioni; non è adatta a ricevere tutto il traf~
fico che verrà poi dalla parte austriaca. Se si
vuole che il nuovo collegamento con i nostri
vicini porti ai frutti desiderati bisogna prov~
vedere in tempo. Per quanto riguarda l'auto~
strada del Brennero speriamo che sia vera~
mente arrivato il momento tanto atteso per
poterIa aprire il prossimo anno. Con essa si
sarà fatto un gran passo avanti con i colle~
gamenti esteri. Sempre riguardo ai collega~
menti esteri mi permetto far presente l'auto-
strada da VIm a Milano col traforo dello
Stelvio. Tanto le autorità della Germania fe~
derale quanto quelle dell'Austria sono pronte
a fare ogni sforzo per questa grandiosa ope-
ra: l'autostrada Ulm~Milano. ChIedo perciò
all'onorevole Natali di valerIa includere nel
programma dei lavori di un prossimo futu~

ro" Lei, onorevole Ministro, ha potuto con~
statare, personalmente, durante la sua re-
cente visita a Balzano, la necessità e l'ur~
genza della costruzione di un'autostrada tra



V LegislatwaSenato della Repubblica ~ 10118 ~

24 OTTOBRE 1969187" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

Balzano e Merano. È noto che a Merano
confluiscono tre arterie internazionali (Passo
Resia, Passo Rombo e Passo Giova) che
portano un numero sempre crescente di tu-
risti nella zona, tanto che il traffico tra Bol~
zano e Merano diventa sempre più caotico
e pericoloso. L'onorevole Ministro, in occa-
sione del colloquio gentilmente concesso ai
rappresentanti della regione e a dei parla-
mentari, ha detto con tutta sincerità che per
il momento mancavano i mezzi ,finanziari per
l'attuazione di quest'opera. Non abbiamo di~
menticato, onorevole Ministro, quello che
ha detto ed è per noi sufficiente una sua as~
sicurazione che al momento opportuno la
opera menzionata abbia la priorità di cui
necessita.

Un ultimo breve accenno per quanto ri-
guarda la difesa del suolo. Le Commissioni
riunite dei lavori pubblici e dell'agricoltura
stanno concludendo una indagine conosciti-
va che terminerà fra breve con dei sopral-
luoghi. Finiti questi lavori la prego, onore-
vole Ministro, di trarre subito le conclusio-
ni di questi studi e di predisporre i provve-
dimenti legislativi con tutta sollecitudine,
perchè noi tutti siamo convinti che sia più
opportuno provvedere in tempo alla rea~
lizzazione del programma piuttosto che pre-
cipitarsi nel tentativo di sanare gli inconve-
nienti provocati da catastrofi naturali. Oc-
corre quindi intervenire in tempo e perciò
la prego di predisporre, appena finiti questi
lavori, tutti gli strumenti necessari.

Onorevole Ministro, concludo con un pen-
siero alla categoria dei contadini. Il 21 mag-
gio di quest'anno il Senato ha approvato
il disegno di legge che prevede l'estensione
delle provvidenze della legge 30 dicembre
1960 ai lavoratori agricoli e autonomi. Il di-
segno si trova ora all' esame della competen-
te Commissione della Camera dei deputati;
ed io la invito, onorevole Ministro a voler,
superare gli ultimi ostacoli che si frappon-
gono da parte del Governo, come mi è stato
detto, all'approvazione definitiva di questo
provvedimento tanto atteso da quella bene-
merita categoria dei nostri contadini. Grazie.
(Applausi).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Segnana. Ne ha facoltà.

S E G N A N A. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, prendo
brevemente la parola non tanto per fare una
disamina del vasto campo che investe la
responsabilità e la competenza del Ministero
dei lavori pubblici quanto per richiamare
l'attenzione su alcuni problemi di carattere
particolare che riguardano soprattutto le zo-
ne montane. In queste aree di spiccata de--
pressione economica la realizzazione di ope-
re pubbliche costituisce la premessa indi-
spensabile per l'avvio di uno sviluppo eco-
nomico e sociale che consenta alle popola-
zioni dì rimanere in montagna a condizioni
di vita sopportabili. Oggi vi è un divario
troppo spiccato tra il reddito delle genti del-
le zone montane ed il reddito di quelle inse-
diate nella pianura, vicino ai grandi poli di
sviluppo industriale e commerciale. Non vi è
programma di governo in cui non si affermi
la necessità e l'urgenza di risolvere i proble-
mi della montagna; non vi è convegno di
studi sui problemi dello sviluppo economico
in cui, assieme al tema del Mezzogiorno, non
si sottolinei anche quello delle zone depres-
se della montagna italiana. Sappiamo però
che nessun progresso è possibile se non si
provvede prima a creare una serie di infra-
strutture che consentano di impostare in
modo efficace un programma di sviluppo eco-
nomico. È stato affermato già molto spesso
che le zone di montagna non .possono più
mantenere il loro indirizzo agricolo e silvo-
pastorale, ma che nei fondivalle si deve dar
vita a qualche iniziativa industriale che as-
sorba la mano d'opera disponibile, costretta
oggi all' emigrazione.

Si parla continuamente di turismo e di
creare nuove stazioni per la villeggiatura
estiva e per la pratica degli sport invernali.
Sono enunciazioni sicuramente valide, ma
troppo spesso vi è un grande ostacolo: la
mancanza di strade e l'inadeguatezza delle
strade esistenti. L'industriale denuncia un
onere troppo pesante per i trasporti e af-
ferma che è eccessiva la distanza oraria fra
il luogo del possibile insediamento ed i prin~
cipali centri industriali. Fateci le strade, si
dice, e poi il discorso sarà più facile.

Lo stesso dica si per il settore del turismo.
Non possono essere create nuove stazioni
proprio per queste difficoltà, mentre alcuni
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centri stanno perdendo clientela perchè le
strade sono inadeguate alle esigenze dell'at-
tuale circolazione.

È mio dovere dare atto al Governo di
quanto è stato fatto, in particolare nel set~
tore delle autostrade. Si tratta di un'opera
grandiosa, che riduce le grandi distanze e
che contribuisce ad avvicinare i grossi in~
sediamenti umani alle zone montane. Ma le
grandi arterie non assolveranno compiuta~
mente alla loro funzione se non adegueremo
anche la rete delle arterie minori che colle~
gano alle reti principali le più lo~tane loca~
lità.

A questo punto devo rilevare che non so-
no adeguati i fondi messi a disposizione del~
l'ANAS per le strade statali. I lavori che si
stanno eseguendo non sono certamente che
un modesto contributo alla soluzione del
problema della circolazione, che in questi
ultimi anni ha assunto aspetti macroscopici.
Occorre quindi fare un grande sforzo, oc~
corre predisporre uno strumento finanzia~
ria particolare, con il quale sia possibile
realizzare un intervento massiccio; occorre
una specie di «terapia d'urto}} se si vuoI
vedere in concreto qualche miglioramento.

A questo punto mi permetto di fare una
osservazione circa la ripartizione dei fondi
a favore dei vari compartimenti dell'ANAS.
Mi sembra ~ e mi si corregga se sbaglio ~

che in tali assegnazioni non si tenga conto
delle maggiori spese che si incontrano nelle
zone montane per l'ordinaria manutenzione
come pure per 1'esecuzione di nuovi lavori.
L'azione del gelo sconvolge spesso la massic-
ciata stradale e vende indispensabile un ti~
po di intervento che assume talvolta carat-
tere di lavoro straordinario, il cui costo non
è paragonabile a quello di una ordinaria ma~
nutenzione, quale si effettua in zone a clima
meno rigido. Lo scorso anno, tanto per fare
un esempio ~ e ne ha parlato anche il se-
natore Volgger ~ il gelo dissestò in modo
tale la strada n. 12 del Brennero, che l'ANAS
si trovò praticamente impotente a fronteg-
giare la situazione. La cosa assunSe aspetti
particolarmente preoccupanti, tanto che la
stampa austriaca ~ quella tedesca non man-
carono di sottolineare queste deficienze della
nostra amministrazione e vi fu perfino un

deputato della Repubblica federale tedesca
che presentò al Bundestag una interrogazio~
ne per chiedere l'intervento di quel Governo
nei confronti di quello italiano affinchè si
provvedesse a rendE-re meno disagevoli i tra~
sporti delle merci e i movimenti degli auto-
mobilisti.

Il discorso vale anche per i lavori relativi
a rettifiche, a nuovi tronchi, eccetera. In
montagna, date le caratteristiche del terreno
i costi si raddoppiano, se quindi le assegna~
zioni di ,fondi sono effettuate in base alla
estensione della rete di ogni singolo com~
partimento le opere che possono essere rea-
lizzate nelle zone di montagna sono sensi~
bilmente inferiori a quelle delle altre zone
meno disagiate. Mi permetto, quindi, di ri-
chiamare l'attenzione del signor Ministro
e della direzione generale dell'ANAS su que-
sto problema che riveste, a mio giudizio,
non poca importanza, anche ai fini di una
migliore giustizia distributiva.

Mi sia consentito ricordare l'esigenza non
più dilazionabile di ammodernamento della
strada delle Dolomiti, di quella del Grappa
e del Rolle nel tratto di accesso alla valle
di Primi ero e delle strade della valle di Non
e del Càffaro.

Un piccolo problema, però di grande por~
tata per gli interessati, vorrei sottoporre al-
l'attenzione del signor Ministro: è quello del-
le espropriazioni di immobili adibiti ad abi-
tazioni o ad attività produttive. La legge con~
sente di rifondere agli espropriati una som-
ma corrispondente al valore dell'immobile
esistente. Nella maggior parte dei casi !'in-
dennizzo non consente di ricostruire un nuo-
Vo edificiO' e pone gli interessati in una si-
tuazione di grave disagiO'.

Bisognerebbe, a mia giudizio, predispor-
re un provvedimento legislativo che preveda
in questo caso, oltre all'indennizzo per lo
esproprio, la concessione di mutui agevo~
lati a lungo termine che mettano in condi~
zione di ricostruire gli immobili nelle di-
mensioni necessarie alle esigenze delle abi~
tazioni o delle attività produttive degli in-
teressati.

Sempre in tema di espropriazioni, mi sia
consentito dire che non è possibile passare
sotto silenzio il fatto molto grave dei paga-



Senato della Repubblica ~ 10120 ~ V Legislatura

187" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

menti che vengono effettuati dopo vari an~
ni, ponendo i cittadini in condizioni di estre~
ma disagio.

Sono queste le cOSe che avvelenano tal~
volta le persone interessate e provocano un
senso di sfiducia verso lo Stato e le sue isti~
tuzioni. Oggi è forse impossibile studiare
un diverso sistema ed ovviare a tanti in~
convenienti? Io credo senz'altro di no.

Connesso ancora al problema della viabi~
lità statale vi è quello del passaggio all'ANAS.
di un certo numero di strade provinciali.
Con l'applicazione della nota legge n. 126
fu stabilito. l'assorbimento di varie strade
provinciali, ma la cosa praticamente rimase,
dopo alcuni esperimenti, inattuata.

Anche per consentire questo passaggio di
strade provinciali allo Stato è quindi auspi~
cabile l'aumento dei fondi per il bilancio
dell'ANAS.

Prima di toccare altri argomenti, mi sia
consentito spendere una parola per sottoli~
neare l'urgenza della costruzione della su~
perstrada della Valsugana. Si tratta di una
arteria di fondamentale importanza per lo
sviluppo economico. del Trentino e dell'inte..
ra regione, in quanto costituisce il più ra-
pido collegamento con il Veneto orientale e
soprattutto con il porto di Venezia. L'attua-
le strada n. 47 della Valsugana è del tutto
inadeguata al traffico e costituisce un co~
stante pericolo per quanti se ne devono ser~
vireo

Come risulta dalle statistiche, le punte di
circolazione superano in certi giorni quelle
di arterie primarie come la statale n. 12 del
Brennero. Attualmente sono in corso lavori
che fortunatamente vengono eseguiti sul trac~
ciato della superstrada; purtroppo però le
dimensioni della carreggiata non sono quel~
le di un'arteria superstradale. Questo può es-
sere anche capito trattandosi di lavori. ap~
paltati qualche anno fa; quello che la gente
non riesce a comprendere è come si costrui-
scano i ponti e le varie opere d'arte in di-
mensioni ridotte quando si sa che in se-
guito e, forse a breve scadenza, esse dovran~
no essere ampliate.

Sembrerebbe logico quindi che con peri-
zie suppletive o di variante si ovviasse a que-
sto inconveniente e si costruissero tali ope-
re nelle dimensioni definitive.

24 OTTOBRE 1969

A nome delle popolazioni interessate mi
permetto di chiedere al signor Ministro, e
sono certo della sua sensibilità che è stata
già dimostrata su questo argomento in al~
tra circostanza, il suo interessamento affin-
chè nuovi tratti di superstrada nelle sue ef~
fettive dimensioni siano presto appaltati e si
avvii quindi a soluzione il problema della
strada della Valsugana che tanta importan-
za riveste per lo sviluppo del Trentina.

Altro tema su cui ritengo di soffermarmi
brevemente è quello relativo alla viabilità
provinciale e comunale. Dovrei qui ripe~
tere quanto ho già detto per le strade sta-

. tali. Nelle zone montane la viabilità costi-
tuisce il supporto dell'attività economica e
in particolare del turismo. È con vero pia-
cere che ho appreso la volontà del Governo
di rifinanziare la legge n. 181. L'unica os-
servazione che si può fare è quella che ac-
correrebbero più fondi, soprattutto in vista
dei programmi di espansione del turismo. Si
rende necessario provvedere alla costruzio-
ne di superstrade per consentire lo sfrutta-
mento di zone nuove nelle quali le popola-
zioni delle grandi città industriali possano
ritemprare la propria saÌute. Occorre creare
nuovi circuiti in montagna per dare mag-
giore sfogo ai turisti e per valorizzare il
grande patrimonio boschivo.

Non posso tralasciare un accenno all'at-
tesa degli enti locali per lo stanziamento di
maggiori fondi per le leggi sulle opere pub-
bliche; acquedotti, fognature, strade inter-
ne, edifici pubblici attendono da anni il fi-
nanziamento. Mi sia consentito inoltre di
richiamare l'attenzione del Governo sul pro-
blema delle opere distrutte dalle ultime al-
luvioni e non ancora ricostruite. La legge
n. 1142 ha consentito di mettere mano ai
problemi più grossi. Restano ancora molti
lavori da fare; e non appare pensabile la-
sciare inattuata una azione di ricostruzione
di quanto è stato distrutto. Le popolazioni
non hanno dimenticato gli affidamenti dati
dalle più alte autorità dello Stato e del Go-
verno. Non bisogna quindi deludere le le~
gittime aspettative di queste genti che tanto
coraggio ed impegno hanno saputo dimo-
strare nell' opera di ripristino delle zone de~
vasta te.
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Nella sola provincia di Trento, per citare
un esempio, occorrerebbero a tal fine alme-
no tre miliardi ancora. Ritengo quindi che
si debba studiare il rifinanziamento, almeno
per il settore dei lavori pubblici, della legge
n. 1142 e che durante il prossimo annO' si
dovrebbe provvedere a presentare il rela-
tivo provvedimento.

Sempre connesso col problema del ripri-
stinO' delle zone danneggiate dalle alluvioni
esiste quellO' della difesa del suolO'. Credo
non vi sia da spendere alcuna parola dopo
quanto si va dicendo da tempo nelle più
svariate sedi. Occorre, però, a mio giudi-
zio, passare dal livello teorico e di discus-
sione a quello pratico, anche perchè deter-
minati fenomeni naturali non aspettano la
conclusione dei nostri dibattiti.

È urgente, onorevoli colleghi, provvedere
a consolidare la montagna, a regolare i no-
stri torrenti, se non vogliamo che dolorosi
episodi si ripetanO'.

Anche in questo campo dobbiamo consta-
tare che le ferite delle alluvioni del 1966
non sono state tutte risanate; rimangono
parecchie opere da completare che, lasciate
così, in caso di particolari evenienze non ser-
virebbero assDlutamente. Di qui l'urgenza
di stanziamenti da disporre entro breve ter-
mine.

Ma vi sono anche problemi, sempre ri-
guardanti la difesa del suolo, che non com-
portano oneri finanziari. Si tratta della man-
cata classificazione di fiumi e di torrenti
che costituisce spessO' ostacolo alla realiz-
zazione di programmi di intervento. Mi per-
metto di ricordare come non sia ancora clas-
sificato, in provincia di Trento, il fiume Bren-
ta la cui manutenzione sarebbe teoricamente
affidata a consorzi all'uopo costituiti ancora
ai tempi del regime austro-ungarico ma che
in pratica non sono in grado di fare nulla.
Sempre nella regione Trentina-Alto Adige, la
mancata classificazione di taluni tratti di
torrenti, e quindi la mancata delimitazione
della sfera di competenza dell'ente regione
e del Magistrato alle acque, impedisce la
realizzazione di opere indilazionabili.

Mi sia consentito poi un accenno al pro-
blema tecnico dell' ANAS e del geniO' civile.
Non voglio ripetere quella che è stato qui

già sottDlineato dal collega Piccolo. Mi li-
mito a dire che, se vogliamo che i giovani
entrino al servizio dello Stato e che coloro
che già lavorano non si avviliscano, dob-
biamo adeguare il trattamento alle reali esi-
genze del momento ed evitare che perman-
gano situazioni di sperequazione con i di-
pendenti tecnici degli enti locali.

Occorre inoltre effettuare a miO' giudiziO' i
relativi concorsi a livellO' regionale.

Non posso tralasciare, prima di conclu-
dere, di fare rilevare il grande disagio pro-
vocato nelle zone mDntane dall'applicazione
del provvedimento che regola le distanze
delle costruzioni dalle strade. Il limite di
trenta metri impedisce assolutamente in
molti casi la realizzazione di qualsiasi co-
struzione. Se consideriamo la scarsità di ter-
reni adatti e se poniamO' mente al fatto che
le strade si sviluppano nelle zone più como-
de, dobbiamo constatare che queste limita-
zioni sono di grave danno per lo sviluppO'
delle zone montane. Ritengo quindi che, co-
me è stato auspicato da molti, si debbano
rivedere quei criteri ed attuare una politica
urbanistica più consona alle effettive esi-
genze delle popolazioni interessate.

Concludo con l'augurio che l'espansione
delle entrate del bilanciO' nei prossimi anni
ed una saggia politica di indirizzi e di scelte
consentano un'azione ancora più incisiva di
questo Ministero che un ruolO' tanto impor-
tante svolge per lo sviluppo economicO' e
sociale del nostro Paese.

Auspico che di conseguenza un maggiore
spazio sia consentito alla realizzazione di
quelle opere che permettanO' di dare nuovo
vigore ed una ragione di vita alla montagna
italiana. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Bonazzi. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. OnorevOlle Presidente,
onorevole Ministro, onorevDli colleghi, pas-
sano gli anni, passano i Governi, passanO'
e ,cambiano i Ministri, agli impegni fanno
seguito altri iill{pegni, alle promesse altre
promesse, ma poi tutto purtroppo nel no-
'stro Paese resta fer,mo ,per quanta riguar-
da i problemi dell'urbanistica. Nel carso di
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!pochi anni tutta si è fermato, o quasi, del
discorso iniziatosi nel 1962~63 attorno alla
grande, [ondamentaJle questiane della ri~
farma ul'banistka ,generale; un discorso ~

voglia rkordarlo, onorevole Ministro ~ al

quale in quel tempo un notevole contribu~
tofu dato ,da un suo predecessore ap'Parte~
nente alla sua stessa parte iPalitica; un di~
scar/sa continuato 'poi anche da parte di Mi~
nistri ,sacialisti i quali purtroppo ~ e la
colpa evidentemente non fu soltanto, lo-
ro ~ non lo ,seQJpero portare avanti con

qUellla decisione e con quella fermezza che
invece sarebbero, state necessarie.

Siamo giunti ,così alla fine ormai del
1969 e se guardiamo al nostro Paese e alle
cose ohe in esso sono accadute ed accada.
no cper quanto riguarda .l'attività urbani~
stica e per quanto riguarda l'ambiente di
vita venutosi a determinare nelle nostre
città, ,c'è davvero, da essere presi da gran~
de scanforto.

Akuni fatti recenti ci hanno ancora una
volta richiamati alla gravità della situazio~
ne e lei, anorevole Natali, ben rIa sa poichè
è dovu"bo intervenire, e molto giustamente
ed 0iPpartunamente 10 ha fatto adattando
alcune decisioni al riguardo. Intendo rife~
rirmi a Na(poli e alla tragica situazione che
si è venuta a determinare in questa bella e
sfortunata grande città dorve gli amari frut~
ti della s,peculaziane edilizia, che in essa
per tanto tempo ha imperversato e tuttora
imperversa, sono ,stati in queste ultime Iset~
timane ancora lUna valta satta gli occhi di
tu tti gli italiani.

Di.co ancora una volta (poichè sono anni
che, causa l'incuria e le gravi co1uJe del rpo~
tere ,10lcale e quelle ancora più gravi del
potere centrale, per ca~pa della speculazio~
ne edilizia si assiste, in qUellla città, a di~
sastri di ogni genere: dalle 'voragini ai crol~
li, dalle [rane agli ,siprofond3,plenti, con
gravissime e dolorosissime perd1te di vite
umane. Sono anni ohe alle Iprime piogge
d'autunno N3JPoli fa parlare di sè tutto il
nostro Paese. Si patrebbe dire che è questo
ol1mai un aJPiPuntamentofisso, cOlme quello
del miracalo di San Gennaro.

E perchè tutto questo? Io penso che lei,
onarevOlle Ministro, abbia visto e letto la

relazione pU!bblicata quest'anno ri,guardan~
te i lavori della Commissiane di studio iPre~
sieduta dall'assessore ai lavori pubblici
del comune di Napali. Scrive detto asses~
sore nella prefazione alla relazione: ({ Una
lava di Icase ha sommerso Napoli incredi~
bilmente, Ilecolline 'sono state ~ggredite,
il veride distrutto, j luoghi sconvolti dalla
speculazione edilizia». Le caUSe dei disse-
sti, secondo .la Commissione,sono da im~
putare a fattori diversi: «Lo 'stata della re~
te fognaria e idrica, le condizioni dei ter~
reni e del sattosuala, l'insufficienza oI'igina~
ria a aoquisita di molti muri Idi sostegno,
la fatiscenza di vecchi edifici in vaste zone
della città, i (pesi slchiacdanti addotti sullIe
infrastrutture dalla frenetica e irrazionale
espansione edilizia» (sattolineo queste ul~
time QJarole della relazione, anorevale Mi~

.
+ )nlS <l'O .

N A T A L I, Ministro dei lavori pub~
blici. Vorrei s3JPere che relazione è questa.

B O N A Z Z I. È la relazione di una
Cammissione di studio nominata dall'am~
ministrazione comunale ,di Napoli e le pa~
role da me testè lette sono quelle contenu~
te nella !prefazione della relazione medesi~
ma, scritta dall'assessare ai lavori pubbli-
ci dell'amministrazione comunale di Napali,
che, dica subita, nan è certa un uomo della
mia parte politica (credo sia un socialdemo~
cratico).

N A T A L I, Ministro dei lavori pub~
blici. Questo è forse un assessare dell'attua~
le ammini.strazione? Mi interesserebbe sa-
perlo Iperchè (prima è Istata fatto un attacco
a tale amministrazione.

B O N A Z Z I. Sì, fa parte dell'attuale
amministrazione.

Era stato detto ahe le 24 mila bombe
eSQJllose'sui 117 milioni di metri quadrati
dell'area uJ1bana di N3Ip0li e le 2 mila bom~
be da una tonnellata es!plose nella stiva di
una nave da carico o~meggiata in porto
avevano causato uno sconvolgimento grave
del sottosuolo, un perturbamento statico, la
rottura dei bacini imbriferi.
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La Commissione alla quale prima face-
vo riferimento ha detto invece che Napoli
ha subito maggiori guasti con 50 mila li-
cenze edilizie che .con 130 bombardamen-
ti. In tutte queste .cose ed in tutti questi
fatti ci sono le gra;vi responsabilità di co"
loro che hanno amministrato e che ammini-
strano iPurtroPIPo ancora quella .città; ma
voglio qui dire, onoI'evol,e Natali, ~ ed è
per tale ragione soprattutto che qui di
questi fatti Iparlo ~ che ben maggiore è la

respO'nsabilità di coloro .che, per tanti an-
ni al Governo, non hanno seguìto attenta-
mente tutto ciò e non sono intervenuti per
frenare una tale irrazionale, colpevole
espansione urbanistica. Maggiore è la re-
sponsabilità di chi, pur avendo per tanto
teill\Po, attraverso tanti programmi di Go"
verno, assunto l'impegno di affrontare i
problemi urbani,stici nel nostro Paese in
maniera organÌtCa e radkale, questo non ha
poi fatto, limitandosi ad adottare soltanto
Iprovvedimenti parziali o provvedimenti
« tampone)} del tutto insufficienti.

Così la situazione uI1banistica italiana si
è andata via 'via sempre più aggravandO':
il caos si è 1mpossessato delle nastre città,
queste sono venute via via sfigurandosi,
l'armania Ipaesistica di intere zone tra le
più belle del nastro Paese è stata compro-
messa ed abbiamo a,ssistito ed assistiamo
continuamente all'ilTimediabile distruzione
,di patrimoni 'storici e naturali. Ho citato

il caso di Napoli perchè, in ordine di tempO',
è l'ultimo caso clamoroso; ma con molta fa-
cilità e con molto tempo a disposizione, che
purtroppo ora non ho, potrei parlare a lun-
go di tante altre città, grandi e plccole. Po-
trei parlare di Napoli, poi di Milano, di Tori..
no, di Genova e di Roma, di Sorrento, di Ra-
palla, di Chi avari e di numerose altre cit-
tà e paesi.

Io do atto a lei, anorevole ministro Na-
tali, di avere recentemente O'rdinato con
un suo decreto un'inchiesta sulla situazio-
ne uI1banistko-ed1lizia di queste due ulti-
me cittadine da me citate, note in ogni
dove per la loro incoIllipararbile bellezza e
oggi sfregiate dalle ,costruzioni sorte co-
me funghi nel bosco dopo la pioggia. Pe-
rò mentre riconosco a lei questi meriti,
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mentre riconasco a lei, signor Ministro,
questa volontà di rivedere le bucce ammuc-
chiate durante tanti anni di incuria e di
dilSinteressamento, mi permetto di affer-
mare ,che .comunque è di ben altro che ne-
cessita il nostro Paese, e sono convinto
che lei per primo di ciò sia profondamen-
te consapevole.

L'Italia infatti è un Paese che ha cono-
sciuto in questi ultimi decenni profonde
trasformazioni, ma nel quale purtroppo
non si è stati capad, da parte di chi ne de-
teneva il J]otere, di trarne le conseguenze.
Non Iparlo, per carità, della mancata capa-
cità di previsione di tali trasformazioni,
perchè altrimenti H .discorso Isarebbe molto
lungo, giacchè di molti ,si davrebbe parla-
re. Mi consenta, onorevole Presidente, di
rkordare alcuni dati che ritengo siano mol-
to utili e servano molto bene a dimostrarci
l'ampiezza del nuovo che si è fatto avanti
in Italia negli ultimi anni e negli ultimi de-
cenni e ciò particolarmente per quanto ri-
guarda l'atOcelerato processo .di inurbamen-
to che ha investito le nO'stre .città.

Onorevoli col.leghi, se \prendiamo in con-
siderazione, ad esempio, i centri capoluoghi
di regione, vediamo che dal 1901 al 1967
l'ammontare della popolazione residente è
passato da 3.600.146 a 10.723.664 unità, con
uno sviluppo percentuale del 297 per cento.

Per quanto riguarda poi alcuni grandi
centri del nostro Paese, tali incrementi han-
no raggiunto livelli veramente impressio-
nanti. Ad esempio, prendendO' come base
100 ill 19011, si hanno i seguenti indici: To"
rino nel 1967 aveva raggiunto quota 342,2;
Genova 223,6; Milano 312,5; Balogna 316.7;
Firenze 192,3; Roma 622,6; Napoli 203,3;
Bari 366,2; PO'tenza 309,9; Reggio Calabria
209,8; PalermO' 210,3. Nel complesso dei
comuni capoluoghi di regiane (facendO' sem-
pre base 100 il 1901) si arriva all'indice del
297 nel 1967.

Esaminiamo ora la popolazione residen-
te nei comuni capoluoghi di provincia e
nelle r~gioni, riferita ai !censimenti del 1901,
1931 e 1961. Nel 1901, la popolazione resi-
dente nei capoluoghi di provincia ammon-
tava a 6.653.923 (su di un complesso della
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papalaziane nazianale di 32.963.317) can
un'incidenza del 20,2 per centO'; nel 1931 la
papalaziane dei caJPaIuaghi di prarvincia era
salita già a 10.239.474 (la papalaziane ta~
tale del Paese era di 41.043.489) .con un'in~
cidenza del 24,9 per centO' e can un incre~
menta nel trentennia del 53,9 per centO';
nel 1961 inrvece la papalaziane residente nei
capaluaghi di prarvincia era salita a 16 mi~
liani 193.426 (la pa;palaziane tatale del Pae~
se era di 50.623.569) con un'inddenza deI
32 per centO', e con un ulteriare incremen~

tO', nell'ultima trentennia, del 50,1 !per centO'.
Questi indki ci dimastrana che neJ se~

canda trentennia il fenamena dell'inurba~
menta è stata malta \più accentuata che in
precedenza e,scendendo in ulteriari det~
t3Jgli, si può asservare che l'acceleraziane
dell'inurbamenta si è avuta saprattutta nel
periodO' del dopaguerra ed in moda parti~
calare dal 1951 in ;pO'i.

Cansideranda ara i célQJaluaghi di regia"
ne e lIe rispettive pravincie e facendO' rife~
rimenta al periada 1951~67 si hannO' i ,se~
guenti dati: su 19 prorvincie ~ nel 1951 ~

la papolaziane residente nei capaluaghi am~
mantava a 8.050.401, mentre nelle intere
prarvinde la iPalpalaziane era pari a 17 mi~
liani 572.971, Ican un'incidenza Isul tatale
pari al 45,8 per centO'.

Nel 1967 la situaziane aveva già subìto
natevali variaziani: nei célQJaluaghi di !pro~
vincia la pOlpalazione era sallita a 10.723.664,
cantra una :pa:polaziane tatale delle stesse
provincie di 22.046.051, can un'inddenza
pari al 48,6 per centO'.

Va anche sattolineata che all'interna di
agni provincia c3Jpoluoga di regione rvi so-
no stati fenameni diversi. Prendiamane in
cansideraziane alcuni: la pravincia di TorinO',
per esel1l!Pia, è rpa,ssata da 719.300 abitanti
nel 1951, can il 50,1 per centO' rispetta al-
!'intera ,papalaziane pravinciale, ad 1 mi-
Hane 131.621 unità nel '67, can un'inciden~
za del IC3ipaluaga sul tatale della popalazia~
ne pari al 53,3 per centO'. In questa casa va
anche natata che !'intera papalaziane del~
la pravincia ha subìto farti incrementi; in~
fatti 'l'ammantare delila \papalaziane della
pravincia di Tarina è passata da 1.433.001
nel 1951 a 2.122.404 nel 1967, can un in~

crementa di 689.403 unità casì suddirvise:
412.321 unità nel capaluoga e 277.082 ne~
gli altricamuni della provincia.

Questi dati ci rivelanO' che nan sala vi
è stata un forte incrementa demagrafica
,del capaluaga, ma un altrettanta farte in~
crementa, anche se nan delle stesse dimen~
siani, nei più il1l!Partanti centri della pra~
vincia di Tarina a seguita dello iSvilulPpa
industriak

Questa incrementa demagrafica, came è
nato, è dorvuta all'afflusso di grandi masse
lavaratrici e dei loro familiari dal Mezzo-
giorno d'Iltalia e, allo stato attuale delle co-
se, questo fenomeno non si fermerà, an~
che !perchè si registrano, propria in questi
giorni, nuove ed incantrollate iniziative del
gruppo Fiat che richiameranno altre de-
cine di migliaia di meridianali ne1la metro~
pali piemontese, con tutti i camiPlessi pra~
blemi che sorgeranno per la pubblica am~
ministraziane tarinese e con le gravi con-
Iseguenze che ne deriveranno per 'il Mez~
zogiorno d'Italia.

Esaminiamo ara un'altra grande città del
Nard: MilanO'. L'ammontare della !po;pola~
zione, nel 1951, era pari a 1.274.245 (con
una incidenza sullla popolaziane provincia-
le del 50,8 !per centa); nel 1967 la pO'pala-
zione resi,dente era pari a 1.683.680 (con
un'incidenza ,sul totale della pOipalazione
provincial,e pari al 46,5 Iper cento). L'incre~
mento ,cO'mple:ssilvo registratosi nel lPerio~
do è stata pari al 32,1 per cento.

Nell'intera Iprovincia ,di Milano, il'incre-
menta tra il 1951 e il 1967 è stato di ben
1.112.059 unità; di queste, 409.435 hannO'
contrilbuÌto ad incrementare la popolazio~
ne della città e 702.624 unità hannO' incre~
mentato i centri di svilUjppo industriale
della provincia. È noto in altre che l'insieme
di questi massicci incrementi differenziali
e l'assenza di un adeguata caordinamenta
urbanistico ha dato Juogo al grarvi:ssimo
proble.ma dei movimenti pendolari, ;per cui
si calcola iche circa 300.000 lavO'ratari in-
sediati nei centri dell'hinterland milane-
se trovinO' occupaziane nella città di Mi-
lano.

Queste cifre nan hanno bisagno di com-
mento per capire quali cOITIIPlessi prable~
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mi si stiano creando per la metropoli mi~
lanese.

Esaminiamo ora la situazione di altre due
città: Roma e Bologna. Per quanto riguar~
da Ila capitalle abbiamo la seguente situa~
zione: nel 1951 la popolazione residente
nella dttà di Roma era 'Pari a 1.651.754
con un'incidenza sul totale della popolazio~
ne (jJrolVinciale ,pari al 76,8 per cento; nel
1967 la (jJorpolazione della capitale era sa~
Hta a 2.63'0.535 unità con un'incidenza sul
totale ,della popolazione provinciale del~

1'8'0 Iper cento, con conseguente aumento
della concentrazione. Anche in questo ca~
so vediamo cosa è aocaduto pet ciò che
riguarda gli incrementi assoluti per l'in~
tera IprDvincia di Roma: la popolazione to~
tale della ,provincia ha subìto un incremen~
to assoluto, di 1.138.814 unità, di cui ben
978.781 nellla città di Roma e 16'0.033 nei
comuni deUa provincia. In questo, caso ci
troviamo ,di fronte ad un fenomeno di inur~
bamento della c~pitale molto più accen~
tuato ,di tutti gli altri caiPoluoghi di regio~
ne del Nord, del centro e del MezZOigior~
no. Anche in questo ca'so, inol,tre, il movi~
mento pendolare non ,è assente.

Per quanto riguarda la città di Bologna
si ha la seguente situazione: nel capolluogo
di prolVinda nel 1951 risiedevano 34'0.526
cittadini pari al 44,6 per cento dell'intera
popolazione provinciale; nel 1967 la popola~
zione residente nella città capoluogo era sa~
lita a 485.435 unità con un incremento nel
periodo pari al 42,6 per cento. contro un in.
cremento della popolazione dell'intera pro~
vincia pari al 17,2 per cento.

In termini assoluti nncremento registra-
to nel capoluogo dal 1951 al 1967 è stato
pari a 144.9'09 unità e superiore di 13.775
unità all'incremento demo~rafico dell'intera
provincia. Attualmente nel comune capo-
luogo risiede il 54,2 per cento dell'intero
contiTIigente demografico provinciale.

Ritengo /poi che per inquadrare in un
più aIDjpio contesto i fenomeni sin qui ana.
lizzati [sia utile richiamare alcuni dati con.
cernenti 'le forze di lavoro occu,pate nei tre
rami fondamentali dell'economia, con rife.
rimento al periodo che va dal 1959 al 1968.

Nell'agricoltura, nel 1959. erano occupa.
te 6.847.'0'0'0 unità. Nel 1968, secondo nnda~

gine ,trimestrale ISTAT delle forze di la~
varo, lo stesso contingente era sceso a 4 mi.
lioni 218.00'0 unità, passando quindi dal
33,9 per cento a:l 22,2 Iper cento degli occu.
pati in complesso, con una contrazione pa.
Ti a 2.629.0'0'0 unità.

~Nel settore dell'industria a'bbiamo avuto

i seguenti mutamenti: nel 1959 i lavorato~
ri occl1!pa ti erano 7.176.'0'0'0 unità pari al
35,6 !per cento del totale; nel 1968 erano pa~
ri a 8.'005.0'0'0 unità con un'incidenza sul
totale del 42 per cento.

Ndle attività terziarie, infine, erano oc~
cu,pate ~ nel 1959 ~ 6.146.'0'0'0 unità, pari

al 30,5 per cento del totale degli occUipati,
Inentre ~ nel 1968 ~ il contingente è sa~

lito a 6.812.'0'0'0 unità, con un'incidenza del
35,8 Iper cento sul totale.

L'ammontare deLle forze di lavoro (po.
polazione attiva), nel 1959. era pari a 21
n'lilioni 286.'0'0'0 unità (di queste ben 1 mi~
lione 117.0'00 risultavano disoccupate), L'in.
di.ce di attività, alla stessa data, era pari
al 43,8 per cento. Nel 1968 le forze di la.
varo erano scese a 19.70'0.0'00 (con una di~
soccu:pazione di 665.0'00 unità) e la per.
centuale delle forze attive era scesa al 37
per cento.

Onorevoli coHeghi, tutti questi dati e tut~
ti questi eLementi, sui quali mi sono per~
messo di soffermarmi a lungo, dimostra~
no che nel nDstro Paese si sono sviluppati
fenomeni di grandi dimensioni e si sono
avute trasformazioni di notevole entità; fe~
nomeni e trasformazioni di cui non si è
saputo o non si è voluto tenere conto, con
le conseguenze ohe sono sotto gli o.cchi di
tutti noi.

Per esempio, come non capire che per
prima cosa occorreva, di fronte al nuovo
volto che venivano ,via via assumendo le
nostre grandi città, in seguito al continuo
accrescersi delle loro popolazioni, aecan.
tonare la legge urbanistica del 1942 e adot~
tarne una nuova, profondamente, radical~
mente diversa?

Ho detto ,prima deLle gravi offese, degli
sfregi causati dalla speculazione edilizia in
molte zone tra le più belle del nostro Paese;
credo occorra dire ora qualche cosa ,sul pro.
blema della casa. È un lproblema, questo,
che è ,finito col diventare drammatico ed
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attorno al quale in queste settimane si è
Tungamente discusso, mentre intere città
sono scese in sciO[Jero, reclamando nuove,
serie e radicali misure, nuovi, seri e radicali
provvedimenti in [grado di poter far sperare
che i mesi che verranno possano, finalmen-
te, vedere l'inizio di una nuova politica
verso tale problema.

Fare una nuova politiiCa in tale settore
~ sentiamo s!pesso fare affenmazioni del

genere, onorevole Ministro ~ significa fa~

re molte cose nuove, significa decidersi ad
adottare alcuni nuovi provvedimenti. L'in-
tervento pubblko nel lsettore della casa

~ 10 sappiamo tutti ~ è tuttora Ispa'Ven-

tosamente basso (RiPpena il 6~7 per cento);
in Europa siamo il fanalino di :coda, poi-
chè a tale riguardo si va dal 3D !per cento
della Danimarca al 5,0 per cento deU'Inghil-
terra, fino a raggjungere 1'8,0 \per cento del~
la Svezia.

Nel nostro Paese, dunque, il bene casa
è offerto al 93~94 !per cento dalle immobi-
liari private ,le quali, naturalmente, fanno
il .loro mestiere e !pertanto fanno pagare
ad alti costi la casa, creando per centinaia
di migliaia di famiglie dei veri e propri
drammi.

Onorevole Ministro, lei sa mOllto bene
quali erano le previsioni del programma
di svilUjppo economico per il quinquennio
1966~7,o; ebbene, deve essere chiaro che o
noi giungeremo a quel 25 per cento di jn~
tervento pubbHco in rtal,e settore, come a[J-
punto prevedeva il piano, o noi continue~
remo negli anni futuri a dover regirstrare
ancora tutto quanto di negativo e di grave
siamo ora costretti a dover registrare.

Alil'insufficienza, alla lentezza ed al bu-
rocratismo del settore pubblico ha fatto
riscontro ~ e non poteva essere diversa-

mente ~ l'iniziativa delrsettore ,privato. Ta-
le 'settore è praticamente il più grosso of-
ferente di case ed è evidente che di ciò se
ne approfitta e voi purtroppo ~ onorevole
Ministro e signori del Go'Verno, consentite
che io lo ditea ~ avete aiutato costoro a po-
tersene approfittare. Il Governo di centro.
sinirstra del 1968, seguendo ,la solita stra-
da dei prowedimenti parziali, anzichè la
via maestra dei provvedimenti organici e

di carattere generale, approrvò la legge nu-
mero 765, Ila cosiddetta leg:ge~ponte. Io ho
.già avuto oocasione, in Commissione, di~
rscutendosi del bilancio del Ministero dei
:lavori pubblici, di intrattenermÌ' su tale
,legge e sugli inconvenienti ,che essa ha !pro-
curato e ,pertanto non ri[Jeterò tutti i di-
,scorsi già fatti; ma anche qui, in Aula,
non, si QJUò ,tacere del boom deUe licenze
edHizie a!vutesi e delle conseguenze nega-
tiJveche abbiamo registrato e che regi~
,striamo ISOtto ogni as'petto.

Nel 1968, in seguito a tale 'legge, sono
state riJlasciate, nel nostro ,Paese, licenze
!per la costruzione di 9 milioni di 'Vani, con
un aumento medio del 97 per cento rispet-
to al 1967. Trascuro la questione della pro~
gettazione affrettata e pertanto poco cura-
ta; trascuro la questione importantissima
e che meriterebbe, invece, un Jungo discor-
so, della mancata previsione, e pertanto
dell'aumentata carenza di attrezzature e di
servizi sociali. Trascuro QJure quella gra:~
vissima del fatto che eon tali licenze ahri
spazi liberi e verdi ieri oggi stanno riem~
Ipiendosi' di abitazioni, e mi limito ad ac-
Icennare ad un sola fatto, cioè a quello del-
l'aumento del IcostO di Itali ,case. Infatti, la
concentrazione in QJOco tempo di casì alte
quantità di costruzioni ha causato un for-
te aumento dei materiali, con riQJercussioni
dannose anche per l'edilizia IPUlbblica. Que~
:sto 'Vorrà dire, per esempio, che anche le
scuole e gli aspedali costeranno, molto di
,più. Ciò non !poteva pertanto non portare
ad un notevole aumento del costo della
casa; una Icasa, quella che si sta costruendo
neLle città del nostro Paese, ora, in base
alla legge~ponte, ,per la quale coloro che l'ac-
quisteranno dovranno possedere subito cifre
enormi, mentre cOlloro che decideranno di
affittarlavedranno SliJarire dal loro porta-
foglio metà del proprio stipendio solo per
tale spesa.

In Italia, lo sappiamo tutti, c'è bisogno
di case a prezzo basso per i lavoratori; si
continua invece a costruire case di tipo
costoso, case accessibili soltanto ad un cer-
to tilPo di acquirenti. Fare una nuo'Va poli-
tica nel seHore della ,casa significa modi~
ncare l'attuale situazione che vede in Ita~
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lia (per usare una ,sua recente espressione,
onorevOlle Natali) un {( pullulante panora~
ma » di enti> che si oocupano di questi ipro~
blemi. Io non so ,esattamente quanti siano
taJli enti: certo sono molti. L'altro giorno
il giornale del ,Partito repubblicano, {( La
Voce Repubblicana)}, indicava, in un suo
articolo, irn 125 il numero degli enti che si
oocUjpano nel nostro Paese dell'edilizia re~
sidenziale ,publbHca. Aocanto a questi c'è
poi un'infinità di leggi, mai abrogate, per
Ila disdplina edirlizia e per i relati>vi finan~
ziamenti.

Onorevole Mini:stro, 10 ha detto anche
,lei in un recente discorso pronunciato a Pi~
sa, che ciò porta ad un sovrapporsi e ad
un intel'secarsidi compiti, e che ciò rap~
presenta una condizione di inefficacia, di du~
,plicazione, di paralisi. Ebbene, vogliamo
finaLmente, dopo averne tanto parlato, por~
re riparo a questo disordine, a questo ~

dkiamolo pure ~ autentico caos che si
trascina da lungo teIlliPo e che ha finito
con il paralizzare trqppo, spesso un'attivi~
tà essenziale cOlme quella ,dell' edilizia re~
sidenziale pubblka? N ella nota preJimina~
re al bilancio del Ministero dei lavori pub~
blici ,che stiamo discutendo ancora una vol~
ta si è molto vaghi; si riconosce che il pro~
blema esi'ste e si rinvia alla scadenza del
piano decennale della Gescal. Bisogna in~
vece provvedere ,oon UI1genza se si vuole
incominciare ad impostare una politica or~
ganka della :caJsa. Quello ,che Decorre è di
incominciare a pensare allora ad un ente
pubblico unico, un ente che deve essere
posto sotto il controllo del Ministero dei
lavori ubblici; un ente decentrato, iperchè
non si può più cantinuare a dDver decide~
re e a dover fare tutto a Roma, come acca~
de, Iper esempio, con la Gescal, iCan i ibei
risultati poi che tutti noi ben conosciamo
e che siamo çhiamati sovente a dover rpren~
dere in considerazione; un ente dotato di
pateri ahe ,gli consentano di agire con ra~
pidità e, soprattutto, un ente al qua,le assi~
curare i necessari nnanziamenti.

Onorevole Minirstro, dopo tanto iJnrlare
in questi ultimi anni' ed in questi ultimi
mesi rsulla legge n. 167, io mi aspettavo
che il ,bi,lando per il 1970 si sarebbe sof~

fermato su tale questione. Invece, poche
righe nelle quali si dice che per ,l'attuazione
della legge n. 167 {( sono in corso di studi,
modifiche e integrazioni per un Ipiù deciso
rilancio dei ,piani, di zona ». Tutto qui. Que~
sta legge varata sette anni fa avrebbe do~
vuta ~ e avrebbe potuto ~ rappresentare

per i ,comuni uno strumento capace di in~
ter,venire ,sul mercato delle aree; avrebbe po~
tuta agevolare le iniziative dell'edilizia ipo~
polare e permettere agli, enti locali di co-
stituirsi un patr:iJmanio di terreni da poter
cedere poi a basso prezzo, rper costruire ca~
se ad un IOOStOragionevole. Le cose sono
andate inveoe in ben altra maniera. Molti
comuni hanno approvato i piani di ajpplica~
ziDne della legge n. 167; decine di mirgliaia
di ettari dir aree sono stati vincolati, ma
ne sono stati utmzzati poco più di 3 mila.
È stato calcolato che per l'es,proprio dei
terreni occorrerebbero 422 miliardi; altri
548 miliardi dovrebbero essere impegnati
,per le opere di urbanizzazione, in tutto 970
miliardi. Ma i comuni, lei 10 sa bene, ono~
revole Ministro, in quale situazione finan~
ziaÒasi trovano, per <cui se il Governo
non ,provvede in fretta a misure di finan~
ziamento si corre il Ipericala che la legge
n. 167, che pure ha rappresentato un no~
tevole progressa <sugli orientamenti e sul~
le Ipolssibi1ità di intervento dell'attività
pubblica nel settore dell'urbanistica e de[~
l'edilizia, vada verso il suo faHimento. Ma
soprattutto, onorevole Ministro, ciò che oc~
corre è una nuova legislaziane uvbani,stica,
moderna, efficiente, nnrulmente al passo con
i ,tempi. Non è assolutrumente più possibi~
le ~ 10 ripetiamo da anni, questo discorso,
ma con 'PDCO successo IPurtrqppo ~ andare
avanti, in un Paese cOlme il nostro che ha
avuto quelle trasformazironi alle quali ipri~
ma facevo riferimento, con Ila legge del 1942;
e sono del tutto insufficienti i provvedi~
menti tipo leg,ge n. 765 dell'aJgosto 1968 o
legge n. 1187 del novembre deLlo stesso an~
no. Un Paese lOome il nostro, nel quale, ri~
peto, sono avvenute k trasformazioni che
prima ricordavo, ha bisogno di disporre di
nuovi strumenti, idonei ad affrontaI1e e ri~
solver:e tutta quella serie di complessi pro~
blemi che da tali trasformazioni sano sorti.
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Il non aver provveduto a vaJ"are una nuo~
va legge urbanistica ha impedito che si po~
tessero affrontaI1e i problemi dell'assetto e
dello sviluppo territoriale secondo una
visione moderna e ciò ha determinato
in molte parti del Paese la realizzazio~
ne di v:ere ,e proprie mostruosità urba~
nistiche. Molte case, moLto cemento, mol~
to asfalto, ma pochissime le attrezza~
ture collettive e scarsissimi i servizi so.
ciali; molti i vani costruiti, ma quasi
nulla per quanto riguarda g1li aiSili~nido, le
scuole materne, quelle elementari e quelle
medie, gli ambulatori, le bi<blioteche, i cen~
tri comunitari, i campi di giuoco, gli imc
pianti sportivi. Questa situazione non può
essere Ipiù aoèettata; la casa non !può più
es,sere concepita come un malinconico luogo
cir,condato soltanto da altre case, un luogo
dove ci si reca iper mangiare e per dormire
ail tenmine del lavoro.

Avremo occasione, io penso, di riparla~
re di ciò ,aIlorchè il Governo ci presenterà
la nuova legge a favore dell'edilizia pOipola~
re ,che l'onorevole ministro Natali ha an~
nunciato in questi ,giorni. Dico subito pe~
rò che saranno ancora una volta pannicelli
caLdi ,se non ,si affronterà e se non si risol~
,verà il 'problema di fondo, che è quello di
giungere a regolare finalmente il regime
dei suoli. Io ho già avuto occasione, più
volte, in quesfAula ed in Commi,ssione, di
rendere noto il mio pensiero e quello del
mio GrUiPPo a tale riguardo e non starò
ora a ripeterlo dettagliatamente. Dirò sol~
tanto ~ e ritengo che in un momento come
l'attuale non si possa su ciò tacere ~ che
allorchè si panla di regolare il regime dei
suoH, è giunto il momento che si intenda,
finalmente, che ciò deve essere fatto modi~
ficando . radka:lmente l'attuale situazione' ,
una situazione che vede il continuo accre~
scelisi della rendita fondiaria, la quale gra~
va in misura sempre maiggiore sul costo
delle aree.

Onorevole Ministro, le tre grand~ orga~
nizzazioni sindacali dei lavoratori del no~
stro Paese ~ e, detto questo, termino il mio
intervento ~ nella lettera inviata al Go~
vema ana fine dello scorso mese di settem~
bre hanno usato a tale proposito un lin~

gm"ggio che io condivido appÌieno. Esse han~
nO' detto nella loro lettera che «i proget~
ti urbanistici, devono essere fatti nel qua~
dI'o di una legislazione urbanistica che
deve sancire l'esprOlprio generalizzato ed
11 diritto ,di slliperficie ». Questo ha fatto
gridare ancora una volta allo scandalo i
grossi proprietari di aree; dai cenni che sta
facendo il senatore Perri, presidente dei
grandi costruttori edili del nostro Paese ed
esponente del Partito liberale, penso che
egli Ipure si senta scandalizzato, ma a tale
misura non si potrà sfuggire ,se si 'vorrà
modÌificare iper davvero l'attuale situazione
esistente in Italia. Purtroppo, però, a detta
lettera, ,che io saiPlpia, il Governo non ha
ancora dato alcuna risposta.

Per conoludere: in questo settore dei la~
vori pubblici il Governo continua ad an~
dare avanti con grosse insufficienze, così
come sempre si è comportato in passato.

Questo bilancio per l'esercizio finanziario
,del Ministero da ,lei diretto, onorevole Na~
tali, ancora una volta ,lo sta a dimostrare
e pertanto tale bilancio avrà anche. que~
st'anno il votO' contrario del Gruppo del~
la sinistra indipendente. (Applausi dall' estre~
ma sinistra. Congrotulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore De Matteis. Ne ha facoltà.

D E M A T T E IS. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli col~
leghi, in questo mio breve intervento sulla
talbella n. 9, relativa allo stato di previsio~
ne della Isrpesadel Ministero dei lavori pub~
blid per l'anno 1970, compirò ogni sforzo
per individuare le note positive anche a
giustificazione del mio favorevole giudizio,
senza però sottrarmi ad akune critiche
forse anche severe, ma del tutto costrut~
tive.

Non vi è dubbio sull'impegno posto dal~
.l'Esecutivo nel presentare al Parlamento
un bilancio previsionale ahbastanza cor~
retto ,per l'esatta corrislPondenza tra 'la spe~
sa in conto capitale o di investimento, di
lire 568.465 mIlioni, e quella per la parte
corrente, di lire 78.651 milioni. Si re~
sta però pensosi quando la spesa in con~
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to capitale che, prima facie, si presenta,
come ho detto, in lire 568.465 milioni
si dilata via via fino a 'raggiungere la
somma di 1.176.000 milioni, cioè quasi il dop.
pio, Iper 1mpegni derivanti da leggi speciali
o per finanziamenti ad enti facenti capo
al Ministero dei lavori pubblici; il tutto con
un aumento di spesa, rispetto al 1969, del~
1'11 per cento circa.

Tale quadro d'insieme porta a conside~
rare, a mio modestissimo avviso, che non si
è potuto avere un indirizzo univoco nella
previsione di spesa e che si è dovuto te~
ner conto, in netto contrasto, direi, con
quei sani prindpi che dorvrebbero iPresie~
dere aHa programmazione economica, di
esigenze settoriali e territoriali che, seppu~
re indispensabili, non consentono tuttavia
al iPanlamento un più approfondito esame
pre:vent1vo in relazione a tutta la spesa
pubblica.

Va dato atto al Governo dell'impegno po~
sto nel settore dei lavori pUlbbHci e soprat~
tutto in quello relativo alla spesa in con~
to capitale, ossia l'impegno in investimenti
produttivi; ma non posso fare a meno di
osservare che tale impegno non ha trova~
to e non trova esatta rispondenza nella
realtà quotidiana. È prova di ciò il conti~
nuo aumento dei residui passivi, il cui si~
gnificato è evidente: di fronte ad una vo~
lontà politica che ha guardato, come guar~
da, con senso di re&ponsGlibilità al settore
dei lavori IPubblici, non trova rispondenza
un'idonea .legislazione che renda :più spedi~
te le relatilve !procedure e che consenta la
pratica utilizzazàone dei ~mezzi finanziari
posti a disposàzione, per investirli in o,pere
produttive.

H collega Andò, ne1I'Glimmirevole sforzo
lcompiuto nella stesura del parere della 7a
Commissione, ha individuato alcuni motivi
IdeI continuo formarsi dei residui passivi
ed ha fatto squillare il campanello d'allar~
me, rajppresentato dalla preoccupazione che,
a non lunga scadenza, si verifi.cherà nel Di~
Icastero dei lavori 'Pubblid, nella realizza~
zione dei IProgrammi, una grossa strozzatu~
ra che porterà notevoli danni anche ad al-
,tri settori. Indica !'insufficienza degli or-
ganici e la complessità e ma-cchinosità del~
le procedure.

Per quanto riguarda ,l'organico, il pro~
blema va urgentemente affrontato con l'im-
missione di nuovi tecnici, ingegneri in ma.
Ida particolare, verso i quruli deve essere ri~
servato, estendendolo, ovviamente, a quel-
li già in servizio, un trattamento economi-
,co differenziato, non potendosi non tener
,conto del maggior 1mpegno posto, anche in
.ordine di tem,po, Iper il conseguimento del-
la laurea in ingE\gneria. Nè, a mio avviso,
taleprowedimento può costituire 'Prece~
,dente per altre amministt1azioni, salvo che

non tra.ttisi di personale -che ha seguìto 10

stesso corso di laurea. La complessità e la
macchinosi,tà delle procedure non sono di
mena iPreoccupanti del problema dei tec~
nici, perchè dobbiamo, purtroppo, consta~
tare !che la società del 1969 si muove con
leggi ancora del 1865. Una per tutte cito la

'legge per le espropriazioni per pubblica
utilità.

Se questi, però, i motivi predominanti
del formarsi dei residui passivi, vi sono al-
tri che non possono sfuggire nè all'Esecu-
tivo, nè al Parlamento e ohe, in questi ul-
timi tempi, Iper la fuga dei capitali a1l'este-
ro, si sono ulteriormente a,ggravati.

Gli enti locali non riescono più a repe~
rire danaro per contrarre i mutui per i qua~
Ii il Ministero ha concesso contributi co~
stanti sugU interessi, o anche contributi
in ,conto capitaie sulla spesa per opere
pubbhche.

Cassa depositi e prestiti, istituti di pre~
v1denza, consorzio per le opere pubbliche
non hanno po.ss1bilità di soddisfare tali ri~
chieste, il che crea da un Jato la mancata
possibilità di investimento e d3:Jll'altro l'ac~
cumularsi ,dei residui passirvi.

A tale inconveniente, Iper vero, si potrà
in parte ovviare se sarà tradotto in leg~
ge l'annunziato disegno del Governo di riat~
tivazione della sezione di credito comuna~
le e provinciale e !'istituzione della sezione
di credito a breve termine.

Il tempo concessomi non mi consente
di soffermarmi sulla difesa del suolo, per
la quale sono al lavoro, congiuntamente, la
7a e la 8a Commissione, le quali dovr~bibero

concludere i lavori relativi aJla disposta
indagine conoscitiva nel più !breve termine.
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Mi corre l'obbligo, tuttavia, di conferma~
re quanto lamentato dal relatore senatore
Andò in ordine ai collegamenti tra Com~
missione mist:a e Governo per le iniziative
proprie prese da quest'ultimo prescindendo
dal lavoro della Commissione stessa.

Un settore che desta allarme è certamen~
te quello delll'edilizia abitativa, non già rper
la situazione esistente nel triangolo indu~
striale o per quanto si è verificato a Tori-
no, ma per la situazione generale Certo,
i fatti dÌ' Torino non possono lasciare in-
differenti nè gli organi di Governo nè gli
stessi titolari delle industrie per i1 conti~
nuo impoverimento del Sud anche rper quan~
toriguarda l'elemento uomo, quando inve~
ce si dovrebbe avere buon motivo di inse~
diamenti industri1ali, capad di 1mpedire il
tms:ferimento .di intere famiglie e di pro-
muovere quelle genti ad un più alto livello
sociale.

Il problema dell'edilizia abitativa è dram~
ma tico cOlme si può rilevare dal fatto che
ancora oggi, s;peciaJLmente nel Sud, fami-
glie di lavoratori composte di 8, 9, 10 uni~
tà vivono in uno o due vani, privi di ogni
conforto igienico-sanitario, e dal fatto che
migliaia e migliaia di famiglie continuano
a vivere nelle baracche. La politica della
casa deve urgentemente iill[pegnare l'Ese-
cutivo e i due mIDi del IPadamento. Senza
ulteriore indugio vanno riordinati i vari
enti, così da :conferire ad un unico or,gano
:la responsabilità del coordinamento di un
corrug,gioso Iprogramma e deLl'esecuzione
dello 'stesso, accantonando sistemi e Ipro~
cedure che, invece di favorire la politica
della casa, ope:mno, se non in senso con-
trario, almeno con indifferenza.

La maggiore responsabilità è indubbia~
mente della Gescal che non ha saputo
reaHzzare gli sCOlpiper cui fu costituita.

Se negativo è il giudizio in tema di edi-
lizia. abitativa, positivo appare a tutti quel-
lo relativo a'Ha viabilità. Onestamente bi-
sogna riconoscere che il sistema viario in
Italia è per ra@giulligere /punte veramente
rumbiziose; il che è motirvo di compiaci~
.mento non solo con il Gorverno ma anche
con gli enti autonomi preposti a tale set~
tore. iLa funzione fin qui svolta dall'ANAS

è stata così impegnativa e produttiva che
sarebbe ingiusto non riconoscere pUibblica~
mente al suo consiglio di amministrazio-
ne, alla sua direzione generale, ai tecnici
e a tutto il personale un motivo di soddi~
sfazione ]che va esteso agli enti locali e ai
tecnici degli stessi.

Infatti anohe questi, ;pur nella limitata
dis;poni,bilità di mezzi ,finanziari, non sono
stati ,secondi nell'im[pegno produttivo, con~
tribuendo alla creazione di una rete stra-
dale che quantitatirvamente e qualitativa~
mente ci pone all'avanguardia di tutti gli
Stati \più progrediti.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Perri. Ne ha facoltà.

P ERR I. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, il dibattito svoltosi con am~
piezza d'interventi in seno alla Commissione
lavori pubblici ha già posto in luce gli aspet-
ti di maggiore interesse del bilancio del Mi~
nistero dei .lavori pubblici, ed ha già of-
ferto spunti per un allargato esame dei
problemi riguardanti la politica dell'abita-
zione e quella delle OIpere pubbliche Nella
sua relazione, il Mrnistro dei lavori pubbli~
ci ha sottolineato lo sforzo rappresentato
dal notevole aumento degli stanziamenti pre~
visti in bilancio.

Secondo Ie cifre del bilancio, e perciò
senza tener conto degli accantonamenti nel
fondo slpedale del Ministero del tesoro per
provvedimenti legislativi in corso, ma che
non si sa se e quando saranno definiti, le
spese per il 1970 ammontano a circa 577
miliardi, di cui 500 in conto capitale.

In valore assoluto, perciò, si superano i
liveHi raggiunti nel 1969, nel qua,le furono
previste spese cOIDiPI,es,si'veper 482 miliardi,
di cui 409 in conto capitale. L'aumento in
percentuale è dunque del 20 per cento, de.
stinato soprattutto alle spese Iper investimen-
ti, mentre le spese correnti si incrementano
solo del 4 per cento.

Ritengo tuttavia che un calcolo corretto
non :possa 'prescindere dalla considerazione
delle variazioni intervenute nel bHancio
generale :dello Stato, del quale il bilando
dei lavori ipubblici costituisce parte di va-
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lore essenziale, per l'impulso .che l'attività
di quest'amministrazione è chiamata a da~
re al progresso eco,nomico e sociale deI I

Paese.

Nel 1966, la spesa .complessiva per i la~
vari pubblici rappresentava il 5,64 per cen~
to del bilancio generale dello Stato: questa
percentuale scendeva al 5,05 per cento nel
1967, al 4,95 per cento nel 1968, al 4,23 per
cento ne:! 1969.

La previ'sio,ne per il 1970 è di una inci~
denza ,del 4,50 per cento sulla siPesa glo~
baIe, quota ohe segna un lieve migliora~
mente ris.petto al ,precedente bilanciO', ma
che ,sostanzialmente cO'nferma il decres.cen~
te impegno del Governo, in questi anni, ver~

SO' una Ipromo,zione della politica delle ope-
re iPubbliche, in sede di ripartizione delle
risol'se .comQJlessi,vamente dis,po,niibili.

Se poi si considera l'aumento crescente
dei costi di costruzione, fortemente accen~
tuatasi nell'anno in corso, tanto che gli ul-
timi ,dati di fonte IiSTAT segnano, per l'ago~
sto del 1969 un incremento dei costi in
edilizia del 12 per cento rispetto allo stes~
so mese del 1968, si pO'trà concludere che
il previstO' elevamento quantitativa degli
investimenti è in gran parte soltanto illu~
soria.

Si tratta, purtroppo, di una tendenza ben
lun,gi dall'arrestarsi e in sviluppa co,stan~
te, come dimostra la pro,gressione degli au~
menti rilevata mese per mese dalle stati~
stiche ufficiali.

Occorrerà tenerne realisticaJmente conto!
nOon solo per assicurare nel futuro imme~
diata il mantenimento dei livelli produtti~
vi, traguardo minimo, se non addirittura
insufficiente di fronte aH'accresduto biso~
gno di inrfmstrutture che il Paese accusa,
ma anche per garantire che possano, por~
tarsi a termine, nei tem:pi QJre.visti, i pro~
grammi e le iniziative già avviate, per le
quali sono stati assunti pesanti impegni
organi.zzativi e finanziari.

La ripartiziO'ne delLe ,s,pese nei vari setto-
ri di intervento" secondo le previsioni del
bilancio dei lavori ,pubblici e dell'ANAS, in~
duce ulteriori motivi di perplessità e di
preaccupazione. Così, nel settore della via-

bihtà statale, gli stanziamenti non possono
dir si adeguati.

LO' dimostra del resto la necessità avver~
tita ,dal Governo di presentare il disegno
di legge n. 783~Senato, :per incentivare i pro~
grammi ddl'ANAS .in questo srettolìe, accre~
scendo le ,sue dispO'nibilità di circa 250 mi~
hardi ,in 6 anni, sui contributi versati dal
Ministero del tesoro in :base alla legge nu-
mero 18,1.

Lo sforzo so,stenuto negli anni precedenti
per la grande viabilità, Isoprattutto auto~
stradale, noOn può diJrsli compiuto, intatti,
sino a quando non vell'rà dato Uill sostanzia~
le ilmpulso, attraverso congrue e co,stanti
previsiani ,di spesa, ai iProgrammi di siste-
mazione, miglioramento e adeguamenta del-
le strélide statali di primaria importanza.

Per questo aCcorre una vasta e artico-
lata serVe di interventi che rendano la via~
bilità per curvature, pendenza, larghezza e
pavimentazione, nonohè attraverso le indi~
spensaibi:livarianti esterne ai .centri abitati,
atta a soddisfare le attuali e crescenti esi~
genze del traffico.

Occorre pOli garantire ed i'ntensincare la
svHu.ppo dei sistemi di raocordi e di nuo~
ve strade di grande comunicazione, che sia~
no in grado di reaLizzare le necessarie sal~
dature, tra la maglia autostradale ed il pa-
trimonilo viaria esistente.

Assai trascurato appare anche il settore
della viabilità non s.tatale, per il quale [e
spese previste si contraiggono del 19 per
cento cir,ca, aggravando così la diminuzia-
ne di pari entità già lamentata nel bHan~
cia del precedente esercizio.

Il sistema va sarretto con idO'nei finan~
ziamenti e garanzie, conciLiandO' le esigen-
ze deHa viabilità statale con quella mino.
re, Iper far sì che comuni e provincie pos-
sano attenere i necessari mutui' integrativi;
in alcuni calsi, dovrà prevedersi che lo Sta-
to si acco.lli int~grallillente la spesa neces~
saria per la Isalvaguardia le l'ar,riochimenta
della ,rete viaoria, di proprietà di enti 10,-
cali, non iJdonei aH'assunzione di impegni
diretti, specie nea. Mezzogiorno. e nelle altre
aree depresse.

AltrO' settore che continua a manifesta~
re preoccupanti carenze è quellO' delle ope~
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re marittime, per il quale le previsioni di
Sjpesa, passate dai 36 miliardi del 1968 ai
29 mi!liardi del 1969, ,scendono ulteriormen~
te a 22 miliandi per il 1970'.

Alla riconosciuta inadeguatezza del pro.
gramma quinquennale per i porti, appro~
vato con 1a legge n. 1200 del 1965, si ac-
compagnano le difficoltà di realizzazione,
che fanno di tale settore uno dei più tra-
scurati nel quadro degli intel1venti per la
dotazione di opere infrastrutturaIi.

Irrisorio è pure <!'iillpegno previsto per
Ie attrezzature portuali minori, proprio nel
momento in cui più acuta si fa l'es1genza,
e più gravi si rivelano le lacune, nel campo
degli alpprodi per la navigazione minore e
turistica.

In numerosi a;ltri ,settori, infine, le mag-
giori ,d]mensioni del previsto impegno di
spesa sono in gran parte annullate dalla
constatata progressione dei costi di costru-
zione; sicchè è facile presumere che, in ter-
mini di entità fisiche, H volume delle opere
finanziate per molte ca,tegorie di interven-
t'O non si accrescerà, se addirittura non se-
gnerà una diminuzione.

Il problema, tuttavia, non tocca soltan-
to l'entità e la sufficienza degli stanziamenti,
ma si estende, e con 1mplicazioni assai più
gravi, alla capacità .deH'Ammiil1lÌstrazione di
realizzare, con la produtHvità e nei tempi
riohiesti, i programmi g,ià decisi e finanziati.

£. giusto riportare il fenomeno dei residui
passivi nelle sue corrette dimensioni ed iso-
la,rne gli aspetti non patO'lo!gici.

Questi, si spiegano soprattutto oon Ira DJa-

tura del nostro hilancio di competenza e
con il d1vario tem,porale esistente tra av-
vio e pagamento dell'esecuzione dell'opera
pubblica, sVO:lgendosi normalmente su un
arco pluriennale,

Pure in questa più contenuta prospetti-
va, resta però la necessità di dare una ri-
sposta agli interrogativi pressanti, che ven-
gono iposti da una pubblica opiniione, resa
attenta al problema deE'ampio dibattito, in
corso ormai da tempo, nello stesso ambito
governativo, sulle .cause e sui rimedi di un
male che si estende.

E questa risiposta deve pur essere data
in termini finalmente operativi, di provve-
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dimenti concreti, che valgano a tradurre
gh impegni di spesa già assunti in quelle
realizzazioni' che sono state promesse e pro-
p,agandate, e .che il Paese a buon diritto
si attende.

Settori di interesse primario e di 'valore
condizionante per l'avanzamento civile, co-
me quello de1I'edrIizia scolastica, sono an-
cora fermi, a causa di leggi che si sono
preoccupate più di distr1buire .competenze,
e ,di salvare formali autonomie, che di da-
re scuole ai cittadini.

I vizi e le tortuosità del'le procedure per
la messa in moto dei programmi sono sta-
ti tutti da tempo accuratamente denunciati
e anal1zzati; ma soltantO' oggi il Gorverno
propone un ,provvedimento ,corretti,vo che ci
auguriamo sia vaHdo.

£. stato pure rilevato, per altri settori,
che i ritardi derivano dal mancato coocrdi-
namento della poLitka di bilancio con la
politÌiCa di credito.

Si tratta senza dubbio di una causa assai
seria, che si manÌifesta soprattutto quando
l'erogazione statale, in forma di contributi,
non è sostenuta da un tem,pestivo reperi-
mento dellcapita'le, sempre più difficile nel-
l'a ttuale mercato creditizio.

L'indebolita attività della Cassa depositi
e prestiti, progressivamente distolta dai
suO'i Icompiti ,istituzionali di intervento nel
campo de'lle opere pubbliche, richiede un
potenziamento immediato, ,che dissuada an-
che gli ,enti pubblici dal ,riVlel'sarsi perico~
losamente ne'll'area del oI1edito ordinario,
sottraendo disponibilità di interesse vitale
per la produzione di iniziativa pri,vata.

Occorre poi un'azLone decisa diretta a
migliol'are l'efficienza ,dJdl'e amminist:razio-
11i prtjposte aHa sviluppo dei programmi
di opere, rinsaldando e snellendo le loro
strutture tecniche e amministrative.

Il !problema è forse meno teorico ed in~
solubile di quanto sia indotto a pensare
,chi rite~ra di daverlo irnquadrare ne'lla più
vasta esigenza di riforma generale della
pubblica amministrazione.

Esigenza, questa, che merita certamente
ogni considerazione ed impegno, ma che
non può e non deve condizionare possibili
soluzLoni immediate, dirette a conferire agi.
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lità e produttività ad un ramo della strut-
tura dello Stato, attraverso a,dattamenti
particolari.

Un esen'1p,io di come si possa utilmente
mterven~re per questa via, è dato dalle
norme del cosl~ddetto superdiecreto del 1965,
che, atvUlando un cO'Daggioso decentramen-
10 e !Sopprimendo taluni controlli, promos-
sero, quale conseguenza diretta, un subi-
taneo accrescimento di iniziative e di ;rea-
lizzazioni.

Quelle norme merjtano di essere perfe-
zionate e rese definitive, anche in vista
della loro scadenza.

Con la legge 18 marzo 1968, n. 249, il
Governo ha ottenuto la delega ad attuare,
tra l'altro, lil decentramento delle lwlZioni
agli uffici periferici, con il conferimento a
questi di larlghi poteri deliberat1vi e il pa.-
rallelo trasferimento agli organi locali del-
le funzioni di controllo.

Queste norme delegate non sono mai sta-
te emanate, ed è decorso l'anno previsto
dalla legge di delega.

Ma è necessario che, ancor prima di es-
se, siano assunti provvedimenti speci>fici
per alleggerire le procedure di attuazione
e di controllo delle opere rpuhbl1che, utHiz-
zando l'esiPerienza maturata in sede di ap-
plkazione delle norme del 1965, per esten-
derne l'ambito e ,perfezionarne il contenuto.

Questo intervento di accorto adattamento
normativa, ,in linea con le es~genze di un'area
produttiva sempre più moderna nelle tecni-
che e nell'organizzazione, va operato peral-
tro, sull'intero tessuto delh legislazione spe-
ciale dei lavori ,pubblici.

In essa dislPosizioni inutili od incoerenti
convergono ad appesanti!J:1e e ritardare l'ese-
cuzione, a rendere iITIiPrecisi ed opinaibili il
ruolo, gli obblighi ed i diritti assegnati al-
l'imprenditore, ad aumentare i motivi di con-
troversie.

Occorre, in Iprimo luogo, utilizzare e ,valo-
rizzare la struttura produttiva imprenditoria-
le e ,i meccanismi della concorrenza, evitan-
do gli eccessi di questa, ma promuovendo nel

lcontempo le .condizioni perchè essa possa pie-
namente attuarsi.

Le indioazioni degli esperti 'del settore, e
le esperienze realizzate negli altri Paesi eu-

rO[pei ed extra-europei, segnalano come stru-
menti primari, a questo fine:

la pubblicità delLe gare, con allargamen-
to delle licitazioni a tuHe le imprese inte-
ressate e qualificate;

la riforma dei sistemi di aggiud1ca-
zione;

l'introdu:zJione dell'istituto delll'associa-
,zione di imprese, per incentivare Ia specia-
.hzzazione delle unità produttive, e ricer-
care i tagli ottimali .d~g1i interventi, senza
sacrificio per Ia struttura ,delle imprese mi-
nori.

I rappor,ti delLe amministmzioni e degli
enti esecutori di opere pubbliche con le
imprese appaltatnci sono retti, attualmen-
te, da una [J.luralità di capitola:ti genemli.

Tra di essi il capitolato del Ministero dei
lavori pubblici è quello di [più langa appJi~
cazione, ma non è riuscito ad assorbire le
disposizioni, spesso contrastanti e quasi
sempre più supemte, che altri argani am-
ministrativi hanno ritenuto di doversi dare.

È principio di coerenza che questi ca-
pitolati generali siano unificati, per la lo-
ro migliore comprensione e attuazione, e
per quell'uniformità di normativa, che gli
uffici e le impfrese hanno d:irHto di atten-
dersi, nell'identità di interessi [pubblici e pri~
vati perseguiti, e di situazioni riconenti,
nella fase esecutiva.

Lo stesso capitolato generale del lavori
pubblici, a distanza di sette anni dalla sua
entrata in vigore, denota la necessità di
modifiche sostanziali, e di un'interpretazio-
ne e 3,pplicazione più moderne, nell'ambi-
to dei poteri discrezionali appartenenti al-
l'amministraziÌ.one.

È sintomatico e grave, ad esempio, che
nell'epoca in cui si assiste alla progressiva
affermazione dell'arbitrato, quale strumen-
to più agile e sicuro per la risoluzione del-
le controv,ersie, l'amministmzione ritenga
di dover fare sempre più frequentemente
uso del suo potere di rifiutare la oompe-
tenza arbitmle, previ,sta dal capitolato co-
me mezzo principale di composizione delle
vertenze.

Essa preferisce invece dvol,gersi agli or~
gani della Igiustizia ordinaria, senza consi~
derazione dell'inopportuno aggravio di com~
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piti ,cui questa è Isoggetta in un periodo per
essa icosì critico.

Si sottolinea, in tal modo, una deteriore
tendenza di talurui organi amministrativi, a
prolul1igare le controversie e a differirne la
soluzione, ,inve,ce che a Idefinire le situazio-
ni, e quindi a ridurre i costi generali dei
rapporti pendenti.

Anche in Itema di capitokuti speciali d'ap-
palto e di normativa tecnica, occorre perse-
guire un obiettivo di costante aggiorna-
mento, che consenta l'assimilazione contJÌ-
nua del progresso tecnico, e al tempo stes-
so non ne freni lo SVilUPIPO, attraverso pre-
saizioni vincolanti di modalità esecutive.

Tra le cause primarie del ritardo '8.!ccusa-
to nell'attuazione dei programmi di inve~
stimento pubbHco, è stata pure unanime-
mente riconosciuta la mancanza di una ade-
guata pianilficazione territoriale, quale in-
dispensabile quadro di riferimento e di
guida per la distribuzione e la localizza-
zione degli interventi e per il loro coordi-
namento.

È, questa, una diagnosi che non va cer-
tamentesmentita, semmai allargata nelle
sue dimensioni e nelle sue ,implicazioni.

La mancanza di adeguati strumenti ur-
banistici, che ai vari .livelli delineino uno
schema di ass'etto territoriale, nel quale
possano trovar posto le iniziative e collo-
carsi gli interventi, è inconveniente che
condiziona, in legual misura, Le oapaoità
qperative dei poteri pubblici, come quelle
dei privati.

Per un efficaoe impulso della pianifica-
zione urbani,stica, ben poco sino ad oggi è
stato fatto.

Pressochè inesistenti i piani t,erritoriali
di coordinamento; anche a livello comuna-
le la pirunifioazione non dà segni di pro-
gredire in maniera sensibile.

L'articolo 17 della legge-ponte, con il
quale si è inteso solleci1Jarne H processo, ha
funzionato da ,stimolo su rUn orglanismo pa-
IraHzzlato, che talisol1eCÌitazloni non era prom-
to a ricevere.

La buona volontà dei comuni nom basta
a far piani: occorre il dspetto di tempi tec-
nici obbligati, OCCOTrono fondi per la pro-
gettazione, occorrono organi di controllo,

sufficientemente dotati sul piano tecnico ed
organizzativo, per non determinare ingor-
ghi nel flusso della piani1ficazione.

Il problema delle carenze strutturali e fi-
na:nzia~ie degli enti locali, in quanto inci-
dano sUll'as,senza di piani urbani'stld, non
è mai stato concretamente affrontato.

Nessun provvedimento è stato ancora as-
sunto per migliorare Ila oonsis1:ienza 'e J'ef-
ficienza degli organi del Ministero dei la-
vori IPubblid, ai quali il controllo è a£fi-
dato.

È necessario perdò che ogni ,sforzo pos-
sibile sia pl1esto Batto in questo settor'e:
da un la:to concO'rrendo a sostituendosi nel-
la spesa per i piani, da considerarsi or-
mai come investimento di assoluta ,priorità,
e ,di produttività elevatissima, tanto per
le economie locali che per quella naziona-
lie; dall ',aLtro , provvledendo con urgenza ad
un vasto potenziamento degli organi di con.
trollo; Ise del caso anche ,con ricor,so a stru-
menti straordinari di selezione e acquisÌ:-
zione di personale qualilicato

Intanto, sia pure nei limiti e con le di~
sponibilità attuali, va accres.ciuto l'impe-
gno per un esame ed um' apPI1ovazione sol-
Lecita dei piani regolaltori e degli strumen~
ti urbaJll1istici già adottati dai comuni.

Si eliminerà in tal modo una causa di
fondo dei ritardi nella realizzazione di ope-
re pubbliche, che non solo allontanano nel
tempo il godimento sociale di residenze ed
infrastrutture essenziali, ma ne espongono
l'esecuzione all'aumento ,dei cOlsti, alla con~
s~guente insufficienza de,gli stanziamenti, ad
ulteriori ritardi per la loro integrazione.

Ciò determina una spirale di pericolosa
involuzione, che concentrkamente allarga
i suoi dEetti alll'attuazione di programmi
collegati.

Inoltre, promuovendo e aocelerando il
processo di pianificazione, potranno acqui-
sirsi talune condizioni indispensabili per il
mantenimento dei livelli produtti~i dell'in-
dustria privata, e per un suo costante ade-
guamento ai fahbisogni quantitativi e qua~
litatÌivi del Paese.

È riconoscimento indiscusso quello fatto
all'iniziativa privata di aver saputo realiz~
zare, nel tI1ascorso triennia, gli investimen-
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ti ad essa riservati dalla programmazione
economica nazionale.

Ad essa però è stato fatto ,carico di non
aver saputo svilupparsi secondo una li~
nea di perfetta aderenza con le necessiÌtà
di un disegno razionale e programmato,
di nuovi insediamenti.

Il rilievo, Iper la parte in cui dsulta esat~
to, non va certo rivolto a,ll'industria pri~
vata.

Essa è costretta oggi ad inseguire i rpre~
supposti della sua attività correndo là do~
ve trO'va ,aJooe, là dove si a:~nasciano Hcenze
edilizie, là dove esistono strumentI urbani~
stici ope/mnti, ed urbanrzZ1azioni 'nealizzate.

È costretta ad espandersi e a restrin~
gersi, alternativamente, non come suggeri~
sce la IO'gka dello svilUlPlpo economico e la
programmaz,ione dell'attività aziendale, ma
come impongono l~ggi irrazionali, scaden~
ze ultilillative, strozzature di ogni genere.

Ciò significa negare totalmente le pre~
messe di avanzamento di quel processo di
Ìindustr.Ìlaliz:l}aZiione dell'attività ediilizia, che
pure viene ad ogni istante invocato; e ciò
s~gnÌifica assoggettare lo stesso mercato del~
le abitazioni a Ispinte continue e contrap~
poste che tendono ad allontanare l'off'erta
dalla domanda e che hanno per comune
effetto l'aumento dei costi di produzione.

Oggi che finalmente si assicura di voler
affrontare il problema ,della casa nella sua
gloibalità, in una visione organka e coor~
dinata degli interventi pubblici e di quelli
privati, occorre constatare in primo luogo
come in gran parte si identifichino, per
entrambi i settori, i motivi ohe ne impedi-
scono un ordinato e r~olare sviluppo.

Essi vanno dalle già accennate carenze
della pianHìcazione territoriale, alla man~
canza di aree urbanizzate, all'inoperatività
della legge n. 167, all'assenza di una politi~
ca intesa a garantire una relativa stabilità
dei costi di costruzione.

Quanto alle opere di urbanizzazione, non
può iContinuarsi ad ignorare il problema
o fingere che debbano ess,ere i comuni a
risolverlo.

E per intanto, oocor<r,erà far canco agli
emi di edHizia economica e popola<re degli

oneri dell'urbanizzazione primaria, per le
opere di loro competenza.

,Per le urbanizzazioni secondarie, in ge~
nere, che rappresentano opere non riferi-
bili al godÌimento della casa. ma di inte~
resse collettivo, si rendono necessari stan~
ziamen ti ,ohe vadano ben al di là ,delle som-
me irrisorie messe a disposizione con la
legge n. 422 del 1968.

Va pO'i rivalutato il ruolo che la legge
n. 167 può svolgere per un allargamento
del mer,cato di aree uJ1banizzate.

Sino ad olggi, la legge ha prodotto l'op~
posto effetto di rarefare questo mercato,
spesso contribuendo ad esaltare il valore
delle aree residue.

Per quanto riguarda k iniziative degli
enti pubblici, La Legge n. 167 non ha oBrto
agevolato il reperimento dei suoli, ma anzi,
vincolando a piani di zona inesistenti o
non attuati gli interventi edilizi, ha rap~
presentato l'ostacolo forse più grave della
loro realizzazione.

A due anni di distanza dall'avvio della
s:peciale indagine, sullo stato di applica-
zione della legge n. 167, promossa dalla
Camera dei derputati, non si conoscono an~
cara i risultati dell'iniziativa, nè sono sta~
te formulate prOlposte concrete per una
revisione della legge.

Una De'Visione che, se si intende appor~
tare un contributo effettivo al problema
dell'abitazione, deve consentire non soltan~
to una più larga e ipronta aoquisizione di
aree all'edilizia statale e sovvenzionata, ma
anche una partecipazione ampia e diretta,
all'attuazione dei piani di zona, per i pri~
vati ohe intendano realizzare costruzioni di
tÌipo eoonomico e popolare.

Infine, a fronte di una tendenza inevita~
hile aH'asoesa dei costi di costruzione, utili
iniziative 'possono essere assunte per con~
tenere l'aumento, specie con il 'promuovere
la razionalizzazione dei iprocessi costruttivi.

L'ostacolo più grave è oggi rappresenta~
to daiUa molteplicità delle normativelocali,
che impediscono ,tipiz:mzioni progettuali e
un1ficazioni di elementi, relativi alla strut~
tura e alla :funzione dell'ahitazione.

Di qui l'esigenza di regolare unitariamen~
te la materia degli standards edilizi, ricer~
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cando 'quelle economie che sono !possibili,
in armonia con la dimensione umana e so~
ciale della casa, e ohe le normative di qua~
si tutti gli altri Paesi suggeriscono.

Quanto aJgli stanziamenti nel settore del~
l'edilizia a totale carico dello Stato, o sov-
venzionata, viene preannundato un dise~
gno di legge che promuoverebbe investi~
menti nell'arco idi un triennia, ma le cui
linee non sono ancora sufficientemente no~
te per poter essere analizzate.

IPer questo programma straordinario, co-
me Iper gli altri pur necessari in una più
lunga proS(pettiva di intervento pubblico,
la raccomandazione più pressante che 'P0s~
sa dvolgersi al Governo è che, edotti della
esperienza passata, si evitino ad ogni costo
procedure anche !più perfezionate di quelle
attuali, ma più complesse o diverse, al pun~
to di rkhiedere adempimenti preliminari e
sforzo or,ganizzativO' di avvio.

Il pericolo ~ a aui bisogna guardare

abbandO'nando i facili e ricorrenti ottimi-
smi ~ Ista nell''Ìr1Jterrompere la cont,inui-
tà della produzione e, con essa, il regolare
flusso ,di realizzazioni abitative, :per le qua-
Ii così viva è l'attesa sociale.

,Piuttosto, l'occasione dO'vrà essere uti-
lizzata per correggere, con qUe[gli adatta~
menti che sono stati più volte e in tante
sedi indicati, le norme attuali, per quello
che esse hanno rappresentatO' di ostacolo
al compimento tempestivo dei programmi
deglieDiti di ledilizia le, tra tutti, della
Gesoal.

Un altro settore di particolare impor~
tanza, per la sua funzione di cerniera tra
l'intervento IPubblico e quello privato nel-
l'ambitO' dell'edilizia residenziale, è quello
promosso dalla legge n. 1179 del 1965, che,
su,perate le consuete e previste difficoltà di
av,vio, ha saputo concentrare disponibilità,
di un certo rilievo, per la costruzione di
allolggi economici e popolari.

Il modesto rHinanziamento, dispo,sto lo
scorso anno con la legge n. 422 (2 miliaJrdi),
non appare tuttavia sufficiente ad assku-
m,re continuatività operativa a questo si~
sterna, mentre il disegno ,di legge n. 299,
presentato ,dal GO'verno al Senato Iper l'ado-
zione di un congegno simile al precedente

nell'impostazione, ma semplificato nella pro~
cedura, non ha avuto concreto seguito.

È evidente perciò che, nell'una o nell'al~
tra forma, le dis:ponibilità previste da que-
sto ,disegno di legge, e accantonate ,sul
fondo speciale del Tesoro, vanno pronta-
mente utilizzate per rivitalizzare l'apporto
dell'investimento (pubblico, nel campo del~
l'edilizia a>bitativa.

Quale che sia lo sforzo sostenibile per
riavvkinare il ,volume complessivo di tali
investimenti ai liveUi ddle previsioni di
piano, appare certo tuttavia che il soddisfa-
cimento del fabbisogno di alloggi non può
che restare affidato in massima parte, ed
anche oltre i limiti fissati dal programma
economico, agli interventi dell'edilizia pri-
vata.

Non si cO'mprende perciò il .senso e il
realismo di alcune affermazioni, secondo le
quali non si tratterebbe di rilanciare gli
investimenti privati, ma di ridurli, sottra-
endoaJd ,essi un'alltm parte deUe dsmse glo-
balmente di SIPonibili.

V'è :piuttosto da meditare seriamente sul~
l'effetto che conseguirà nel campo di tali
investiment,i il provvedimento, in corso di
approvazione, sulla disdplina dei canoni
locativi.

Con esso si è voluto ancora una volta
aggredire il problema della casa nel suo
sirato più superficiale (anche sle fODsle più
appariscente), volutamente ignorando che
quel problema non si risolve radicalmen~
te se non con dIsposizioni che siano in gra~
do di accrescere l'offerta di abitazioni. non
certo con misure calmieratrki ,che frenano
la produzione e dissuadono il rislparmio.

Da quest'ultimo, che resta J'essenziaIe pro~
tagonista dell'Iniziativa edilizia e della sua
realizzazione, non si può prescindere, spe~
cie in un'epoca nella quale diventano sem~
pre più allettanti le pros,pettive di altri set~
tori di investimento, se non a pena di gra~
vi, irrepambili contracco~pi.

Ed è a quest'ultima riflessione, essenziale
per le sorti IdelI'attività edilizia dei pros~
simi ,anni, che OCCONe invitare chiunque
intenda con serietà e concretezza risolve-
re, fuori di ogni schematismo od imposta-
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zione formale, il problema dell'as,sicurare
ad ogni cittadino il bene della casa.

Con questo mio intervento ho appena
sfiorato i principali argomenti ,che inte~
ressano il settore dell'edilizia e delle o;pe~
re pU'bbliohe.

Ciascuno di essi meriterebbe una più
estesa trattazione dei suoi numerosi e vari
aspetti d'ordine tecnico, economico ed an~
che ;politico.

Io penso <che non mancherà occasione
di affrontarli nella loro interezza in sede
di esame di :prolVVedimenti settoriali che in
essi si inquadrino.

Prima di concludere ritengo doveroso,
nella mia qualità di parlaxnentare ligure,
richiamare l'attenzione del Governo su due
problemi di fondamentale importanza alla
cui soluzione sono legati la ripresa e lo
svilluppo dell'int,era regione.

Mi riferisco ad alcuni problemi urgenti
r~guar,danti la grande viabilità e le infra~
strutture portuali ed aeroportuali.

Giusto ieri infatti il Comitato del con~ '
sorzio del porto di Genova ha approvato
la pratica relativa a'lla costruzione della
diga foranea del ;porto di Voltri, della lun~
ghezza di 750 me tiri e per un importo dI 5
milia:rdi, stanziati ]n base ana legge 27 otto~
bre 1965 n. 1200.

Questa approvazione ra;ppresenta il pri~
ma passo per l'effettivo inizio delle olpere
di ampliamento del porto di Genova a Vol~
tri, che però non avrà alcun effetto prati~
co sle nOln si provv,ederà raipidamelllLe agli
ulteriori, indispensabili finanziamenti.

Se ciò non si facesse, in definitiva, i 5
miliardi rimarrebbero inutilizzati per lun~
go teXilpo e forse risulterebbero addirittura
sprecati.

Vi è :già un piano regolatore completo per
l'ampliamento del porto di Genova a Vol~
tri: esso prevede, in una ~prima fase, opere
per circa 70 miliardi, da realizzare in un
tempo massimo di 10 anni, con il che per
i1 maggior porto ita'liano si potrebbero ri~
tenere risolti i più importanti problemi.

Sono infatti previsti nel piano accosti
s>pecializzati per navi traghetto e per navi
porta~containers, nonchè accosti specializ~

zati :per rinfuse e per sbarco merci in gros~
se unità, come ad esempio i tronchi.

La potenzialità operativa annua di que~
sto primo amlpliamento del porto a Voltri
è stata calcolata, in via di massima, intor~
no ai dieci milioni di tonnellate: questa ci~
fra, connessa ai tipi di accosto previsti, ba~
sta da sola ad indkarne l'importanza de~
terminante.

Per quanto si riferisce all'aero;porto, si
auspica che H ,piano regolatore, approvato
di recente dal Consiglio superiore dell'avia~
z,ione civile, venga rapidamente approvato
dal Consiglio sU/periore dei lavori pubblici.

Occorre ,però provvedere in tempo per il
finanziamento relatwo a'lla realizzazione del~
l'aerostazione, chè quella esistente costruita
con caratteristiche di assoluta provvisorie~
tà ~ veramente iJnrc1egna di un aeroporto
a livello internazionale.

L'altro ,problema, la cui integrale solu~
zione richiederebbe, in base ad un calcolo
di massima, 250~300 miliardi, presenta al~
cuni aspetti di, estrema uI1genza.

Nel campo autostradale appare ormai in~
dis,pensabile la realizzazione di un tronco
di autostrada da GenovaNalbisagno a Mi~
lano~Crucione, quale succursale dell'auto~
strada del Sole nel tratto Milano~Roma, or~
mai in fase di saturazione, realizzando così
una nuova direttrke sul versante tirrenico
formata dalla Genova~Livorno, completata
da'lla Livorno~Civitavecchia (assegnata in
concessione in questi giorni) e dalla Civi~
tavecchia~Roma già in esercizio.

E superfluo sottolineaI'e che ques t'opera si
impone anche ,come succursale della Geno~
va~SerraiVane, l'arteria che, come è noto,
ha fatto registrare il più alto incremento di
traffico .di tutte le strade italiane ed è la più
importante sotto il profilo del movimento
merci.

Un'immediata soluzione va finalmente as~
sunta per :il raddoppio della Genova~Savona,
costituita attualmente da una strada a tre
corsie e ciò mentre è III fase avanzata la
realizzazione ,dell'autostrada dei fiori tra
Savona ed il <confine francese.

Nel ,settore della viabilità statale pn~
meggia il problema della sistemazione del~
l'AU1"dia di ponente per la quale si presenta
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l'ultima possibilità di utilirzZiane la sede fer~
roviaria abbandonata in più tmltti e mealiz-
zaire così rettifiche, aLlargamen1Ji, migl1ora-
menti degli attrarversamenti, eccetera.

Non mi sof£ermo, poichè i1l tempo strin-
ge, adindica:re le numerose apere iilldispen-
sabili da realizzare nei v,aDi tratti; credo che
molti conoscana ,rassoluta inefflde:nza del-
l'Aurel1a di pOlnente per cui, in periodi nOT-
maIi (sottolineo questo) ocoorrono più di
tre OIre per percorliene Km. 160 circa da
Genova la V'enti:migl1a.

Altro Iproblema urgente è rappresentato
dalla statale 45 che collega Genava a Pia-
cenza, per la quale sono stati inrvestiti, per
ora, solo 5 miliardi nregli ultimi 10 anni,
con una diluizione nel teIDjpo che rischia
di rendere inutile l'investimento stesso.

Anche 'ia statale 370, così detta delle Cin-
que Terre in pravincia di La Spezia, è sta-
ta oggetto di interventi frazionati e molto
diluiti nel terI1ipo.

È ormai divenuto indispensabile comple-
tarla rda Manarola a Levanto per collegarsi
quindi con l'autostrada Genova-Livorno e
togliere dall'attuale isolamento la bella, ca-
ratteristica zona deNe Cinque Terre.

Ed a tal uopo rirvolgo al Ministro la vi-
va preghiera di risalvere la ormai famosa
contraversia impostata sull'uhicazione del
casello autostradale delle Ferriere.

Le esigenze della viabilità statale della
Liguria non si fermano evidentemente qUli.

C'è il problema delle trasversali e dei vali-
ohi a,ppenninici (n. 20 di Valle Roia - n. 28
del Calle di Nava - n. 29 del Passo di Ca-
dibona - n. 334 del Sassello), c'è H proble-
ma ,della succursale alla Busalla-Chiavari
notoriamente ilntlasata, ma si tIìaHa di pro-
blemi non immediati e non mancherà oc-
casione di riparlame.

Vi è infine l'importantissimo settore del-
le nuove costruzioni ferroviarie ed io riten-
go ,che nel nuovo piano d'ecennale dovrà ave-

re carattere prioritario la realizzazione del
terzo valico per la direttissima dei Giovi
il cui progetto è stato appront,aJto dagli en-
ti pubblici genovesi re pl'esrentato alle au-
torità centrali lfin dal 1966.

Dovrà essere intensificato, infine, il rad-
doppio della GenovaNentimiglia la cui im-
portanza nazionale ed internazionale non
può sfuggire ad alcuno.

Eppure questa <linea fu una delle prime,
proprio per la sua importanza commercia-
1e inizialmente intravista, ,ad essere rlealiz-
zata in Italia.

E:ppure essa si trova, almeno per circa
100 ,chilometri su 154, nelle stesse condizio-
ni 1n cui l'avevano rOreata gli i:tahani nel
secolo scorso!

I massicci interventi dello Stato per ri-
struttura.re le vie di collegamento in Ligu-
ria san giunti con eocessivo d1Jarrdo, per
cui questa ,Iìegione subisce, ancom oggi, le
gravissime consreguenZie dell'isolamento eco-
nomico delle singole provincie tra di lo-
ro e negli scambi con il Nord.

La mOit'fologia montana dellla ,reglÌone e
la banriera appenninko-ié\!lpina, se da un
lato garantiscono il mite clima che ha ca-
ratterizzato sempre questa terra, sono sta-
te però un gl'aVle handicap per il suo svi-
luppo economÌrCo.

È necessario recuperare il. terreno per-
duto >concentrando in modo più intenso
gli interventi finanziari per dotar~ la re-
giane ,di una rete inrfrastruttura:le veramen-
te moderna.

Non è possibile imporre ancora a lungo
ai liguri, ed ai numerosi turisti che attra-
versano la regione, i viaggi fer,Dorvimi più
lenti e le ipenose, ricorrenti >code sulle au-
tostrade.

Si chiede pertanto al Ministero dei la-
vori pubblici di procedere, in un piano di
inter\éenti organici, all'eliminazione di tutte
le strozzature che ancora impediscono la
valorizzazione dei cospkui stanziamenti con~
centmti nella Iregione.

P RES I D E N T E È iscDitto a par-
lare il senatore Andò. Ne ha facoltà.

A N D O '. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, la re-
lazione sul bilancio del Ministero dei lavari
pubblici per l'esercizio finanziario 1970, che
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ho avuto l'onore di svolgere in Commissio-
ne, mi ha dato la possibiMtà di illustrare in
sintesi le principali caratteristiche di questo
importantissimo dooumento, lo ,spirito di
quella che, al di là delle cifre, è stata la po-
litica della spesa, la rispondenza di essa al
piano di programmazione, la gerarchia delle
esigenze presa come base dell'impostazione
del bilancio. Ciò mi ha dato modo di espri-
mere il mio appl~ezzamento per gli sforzi
compiuti per risolvere o avviaDe a soluzione
i pill importanti problemi che rientrano nel-
la competenza di questo dicastero.

Nell'impossibilità poi di trattare tutti ,i
problemi del settore, ho accennato ad alcu-
ni tra quelli che mi sono sembrati di parti-
colare rilievo.

Ora qui, non più come relatore, ma pro-
fittando della facoltà che mi è concessa di
prendere ugualmente la parola nel dibattito,
piuttosto che allargare la pamoramica, desi-
dero, nei limiti di tempo concessi, sviluppa-
re due degli argomenti trattati, sui quali mi
sembra debba incentrarsiin paI'tkolar mo-
do la nostra attenzione e sui quali mi pare
si SIano t'l'a l'altro intnlitvenuti quasi tutti
i coHeghi che hanno partecipato al dibat-
tito, con :il preciso intendi'mento di pt10VO-
care azioni decise, ampÌie, conoretamente
efficienti.

Interpretando iJJJfatti la voce univoca e
pressante della 'pubblica opinione, dei citta-
dini di ogni grado e ,condizione che vivono e
operano nel Pruese, sono convinto che gli
sforzi più massicci che si richiedono allo
Stato debbano pr9prio essere volti alla ri-
soluzione di due problemi che, al di sopra
di ogni altro, condizionano la vita della col-
lettività nazionale e attengono alla prote-
zione dell'esisVenza materiale e morale dei
cittadini, e cioè quello di dare a tutti la pos-
sibilità di dispone di una casa di civile abir
tazione e quello di difendere il suolo in tutto
il territorio nazionale. Anche pe,rchè questi
settori, essenziali alla esistenza abitativa ed
operativa ed alla funzionalità di strutture e
di servizi, come appI'esso dkò, sono enor-
memente deficit ari e caTenti. Il patrimonio
edilizio è infatti insufficiente e inadeguato
rispetto alle necessità delle popolazioni; il

territorio non è suffident,emente difeso dalle
calamità che costantemente e inesorabil-
mente si abbattono sulla Nazione ed i cui
danni ed i cui guasti, per quanto possibile,
è necessario prevenire.

Una politica per la casa. Il problema della
casa è oggi all'ordine del giorno dei sinda-
cati, degli enti locali, dei partiti, della stam-
pa ed infine dell'intero ,Paese che guarda,
segue, giudka e auende con impazilenza una
risposta oonC'I1eta che sia risposta operativa
conseguente ad una scelta politica fonda-
mentale. Una risposta nei fatti e non più
nelle pamle e nelle pI'omesse. Una l'isposta
urgente, senza dilazioni che superi difficoltà
ed avvii a soluzione effettiva il problema.

Si è creato ormai, specie neUe città gran-
di e medie (come Mi,lano, Torino, Napoli,
Palermo, la mia città, Messina, eccetera),
uno stato di tensione finora mai registrato.
Le tavole 'rotonde e le pubbliche discussioni,
gli scioperi a Milano e Torino, le manifesta-
zioni di Balzano, Salerno, FiI1enze, ecoetera,
le occupazioni a Roma ed a Napoli, altre
agitazioni in continuo crescendo, le pressio-
ni e gli aUarmi che .da piÙ paDti giungono
sono la riprova del grado di tensione che
esiste nel Paese per questo prohLema.

Che si tratti di un p:mblema di assoluta
p.riorità lo ha di recente comggiosamente
sottolineato il Ministro dei lavori pubblici,
onorevole Natali. Non è più, dunque, tem-
po di enunciaI1e, ma di attuare; neon si può
più dilazionaI1e deludendo l'attesa dietro
la necessità di studiare ancora, appro~
fondire, elaborare, programmare.. Se ciò
è ancora nCicessado, 1.0 si faccia, ma ~n limi-
ti di Itempo imgionevol:i, e si avvlii intanto la
realizzazione di dò che è stato già program-
mato. Un giudizio- assai severo gmva sulla
classe politica, quasi fosse non perfettamen~
te cosciente della gravità del problema Q im-
potente a risolverlo.

Vediamo dunque che cosa può e deve

fa'l'si, a mio avviso, sulla sCOlrta anche di in-
dicazioni già date.

n punto fondamentale di primaria im-
portanza è quello, ovviamente, di avere ben

chiaro l'obiettivo da raggiungere, iCon ogni
sforzo le mezzo, nel modo più adeguato e nel
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più breve 'tempO' passibile, pe~chè essa deve
costantemente illuminare e guida:re l'aziane
politica. Questo obiettivo, in sintesi, è quel-
lo di soddisfa,j:~e in modo adeguato e razio-
nal'e la domanda di aUoggi proveniente dalle
classi meno abbienti, siochè ogni lavaratore,
ogni famiglia, la più UiIllile, abbia una casa
suffident,emente canfartevole, degna di una
esistenza civile.

Punta:re concretamente all'attuazione di
questo obiettivo sarà prova tangibile ed ine-
quivocabHe di una valantà poliitica efHcace;
significa llìiconascere la casa come servizio
sociale, di importanza primaria, in quanto
di'ritto di ciascun cittadino, indipendente-
mente da qualsiasi situazione sociale, poli-
tica ed occupazionale.

Il problema è oe:rtamente assai camples-
so 'perchè p:resenta una molteplicità di
aspetti. Esso va quindi affrontaJto global-
mente e in tutte le sue, implicazioni e oon
gradualità; gradualità però che non deve
voler diI1e «termini indefiniti », ma inveoe
«termini rigidamente definiti e ragione-
vali ».

Secondo il mio avviso una politica della
casa che voglia esserenealistica, efficace,
adeguata alla vastità e complessiltà del pro-
blema, dovrebbe procedere su queste linee
essenziali:

1) creal1e le ,condizioni perchè le strut-
ture dell'edilizia abitativa siano 'idonee ad
assicural1e una produzione maggiore, a casti
più bassi, continua, qua1itativamente sad-
disfacente;

2) rivedere le madalità di intervento e
garantire il coordinamento di tutte le atti-
vità edilizie (pubbliche e private), nealizzan-
do unidtà di indirizzi, di criteri e di pro-
grammazione, nonchè il deoentramento per
quanto rigual~da l'attuazione;

3) rivedeve i meccanismi relativi all'as-
segnazione degli aHoggi;

4) risolvere can assoluta priorità il pro-
blema dell'eliminaziane delle baraoche e
delle abitazioni impwpri,e e quello dell'risa-
namento dei quartieri malsani di molt'e
dttà;

5) formulare un piano unitario com-
pleto a lungo, medio e breve termine.

Qualche parola sui ,vari punti anzicennati.
1) Strutture produtti'V'e adeguate a >risol-

v,er,e il pnoblema.P,er als.silCurare una pra-
duzione più intensa, migliol'e, a più basso
costo e continua, è necessario: prendere
provvedimenti che favoriscano H passaggio
da una produzione semiartigianale a sistemi
di produzione industrial'e. A questo scopo
occorre intrapl'endere iniziative dkette a
realizzare grossi blocchi di investimenti nel-,
l'ambito dell'edilizia sovvenzionata allo sco-
po di favorire l'ampliamento delle dimen-
sioni deJle impres1e, la creazione di forme
consorti li imprenditoriali, la razionalizza-
zione e meccanizzaziane dei cantieri, cioè,
come dicevo, il loDOpassaggio ad uno stadio
industriale.

Queste iniziative vanno pl1ese nel quadro
dei piani urbanistid~edilizi con aree a basso
costo e con progetti di infmstrutture e ser-
vizi adeguati (specie igienico-sanitari e di
viabilità interna). La continuità della pro-
duzione deve 'essere asskurata dalla rifor-
ma delle prooedure tecnico-amministrative,
del regime degli appalti, dalla tempestività
dell'approvazione e realizzazione. Tutto ciò
contribuirà anche e non poco alla riduzione
dei Cùsti. La qualità degli alloggi deve es-
sere assicurata da una organica e unitaria
disciplina ohe preveda i tipi e gli standards
relativi di costruzione (che occorre riqua-
lificare), ,le dimensioni degli alloggi e lie loro
cara tteris Hche.

2) Modalità di intervento da parte del-
lo Stato. Innanzi tutto, come del resto can
la sua cansueta obiettività ha evidenziato il
ministro Natali, acoorJ1e ÒconosoeJ1e che
mentr,e il settore privato ha superata le at~
tese poichè è andato oltre quanto previsto
dal piano quinquennale 1966-70 (sebbene
can il peso di varie disfunziani, di un note-
voLe disordine ie di ,prezzi non rispandenti
alla quali:tà), per converso il settore pubbli-
ca ha in parte mancato ai suoi compiti e ai
suoi stessi programmi. Scarsa infatti è stata
la sua incidenza sulla produzione di alloggi
e inadeguata l'utilizzazione degli strumenti
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anche di quelli creditizi e fiscali a disposi~
zione dello Stato.

È necessario pertanto che l'azione pubbli-
ca non si limiti solo a stimolare e ad agevo~
lare il settore privata, ma disciplini questo
settme perchè esso non sia guidata sola dai
criteri speculativi e proceda per suo canto
in mO'da incantrollata ed anarchka. L'inter-
ventO' deve pertantO' abhracciare il setta re
edilizio nel sua camplessa. A questo scapa
accarre utilizzare nel mO'da migliore gli
strumenti tradizionali, modificandoli, se ne-
oessaria, e creandane dei nuavi per l'ag-
giungere due abiettivi: quella di incidel'e
sensibilmente sulla praduziane degli allog~
gi, e quello di assicurare orientamentO' e
cantrallo cantinuo all'intera settare nanohè
quella di creare candiziani tali perchè le
iniziativle private rispondano effettivamente
alle esigenze del Paese, allo sviluppa della
sacietà e abbianO' carne moHva di fO'nda
anche queMa di assicurare un serviziO'.

Sempre per quanta riguarda iJ'interventa
dello Stata, un problema da esaminare è
quellor,elativo agli enti che ape rana in que-
sta campo. Esiste per la verità non paoo
disardine sia negli interventi e nelle cam~
petenze dei singali enti, sia nelle leggi che
regalanO' la materia, per cui si notanO' sa~
vrappasiziani, disfunziani, sfasature nate-
vali. A causa di ciò e volendo impostar1e una
palitica nuava, più adeguata e razionale, oc~
cO'rrerà rivedere e Clìeare su nuave più ri-
spandenti. basi le campetenze e le attività
degli enti prepasti all'edilizia savvenzionata.

A mia avvisa sarebbe all'uopo necessario
accentrare nell'ambito della pubblica ammi~
nistraziane tutta la politica edilizia, canfe~
r,endane le respansabilità ad un unica orga~

nismoin mO'da da assicurare unHà di mdi-
rizzi e di criteri, il caordinamenta dei pro-
grammi e dei finanziamenti, degli studi e
delle ricerche! decel1itranda la esecuzione a
livella regianale, pravinciale e camunale.

A praposita degli strumenti operativi nan
va quindi dimenticata la legge n. 167. Questa
~ carne ha già avuto modo di sattalineare

nella mia relaziane al bilancio ~ ha urgen~
te bisogna di essere rilanciata se si voglionO'
attenere gli effetti desiderati. È da tenere al~
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tresì presente che essa costituisce lo stru-
mento unico di cui dispongono i camuni
per risolvere i gravi problemi dell'edilizia
abitativa e dello sviluppo ordinato delle cit~
tà. Si è in propasito effettuata, da parte del~
la Commissiane lavari pubblici della Came~

l'a, una indagine conascitiva per scaprire
quali fattori hanno determinato il ritardo
nella sua attuazione. Sulla base di questa in-
dagine e tenendo conto della sent,enza della
Corte costituzionale, è urgente apportare
quelle modifiche che ,eliminino gli inconve.-
nienti riscontrati e rendano funzionant,e la
legg,e. A questa scapo è essenziale che essa
preveda il modo come assicurare ai comu~
ni i mezzi finanziari neoessari per alVviare a
saluzione il 'Pl'Oblema dell'edilizia abitativa,
la quale trova una delle più grosse strozza~
t ure nelle difficol!tà di reperive aree suffi-
denti e a costo non elevato.

L'attuaziane della 167 richiama poi, anzi
presuppone, la soluzione del problema della
pianificazione urbanistioa. In merito è da
rilevare che, malgmdo !'impegno degli or~
gani del Ministero dei lavori pubblici, non
è stato ancora possibile assicurare ai comu-
ni gli strumenti urbanistici neoessari. La si-
tuazione è grave in quanto su 885 comuni
obbligati al piano regalata~e, solo 120 (circa
il 13 per cento) risu1tano adempienti; e dei
7.150 comuni obbligati al piano di fabbri~
cazione, soltanto 734 vi hanno ottemperato.
Queste carenze hannO' prodotto conseguen-
ze assai gravose per il personale teonico del
Ministero dei lavori pubblici, specie se si
pensa che oggi il ruolo degli archHetti è
composta di appena 70 unità.

Perdurando queste car,enze, altre disfun~
zioni si verificano, tra cui la intromissione
di altri organismi nella disciplina urbani~
stica. Così, ad esempio, la Cassa del Mez~
zogiorno impone la iOonformità degli stru-
menti urbanistici alle sue previsioni dei pia~
ni di svIluppo turistico quale condizione
per ottenere il contributo del 75 per Ctnto
sul1a ,>pesa di redazione degli stessi piani
urbani s11ci.

Come si vede, anche questo settore ha ur-
gente bisogna di una revisione e di un coor-
dinamento che elimini i suddetti inconve~
nienti.
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Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue A N D O ' ). 3) Assegnazione de~
gli alloggi. È anche da rivedere la disciplina
riguardante l'assegnazione degli alloggi. eli~
minando sia ogni forma di discriminazione
fra le varie categorie di assegnatari, sia la
possibilità di pressioni sull'assegnazione e di
speculare non solo prima ma anche dopo
l'assegnazione. Nuovi criteri occorrono poi
circa i canoni delle locazioni, soprattutto ri~
ferendoli al reddito familiare.

Nella produzione ed assegnazione degli al~
loggi occorre infine tenere conto della do~
manda sicchè si possano soddisfare le esigen~
ze provenienti dalla diversa composizione
numerica dei nuclei famlliari.

4) Baracche ed abitazioni improprie. Co~

me già ho avuto modo di rilevare, il feno~
meno è assai grave, angoscioso e mortifican~
te. Si calcola che in Italia esistano circa 125
mila baracche o case improprie, il che di~
mostra che il fenomeno è assai vasto.

Su questo punto mi sono dilungato nella
relazione dell'anno scorso, seguita da una
apposito mio disegno di legge, e non vorrei
ora ripetermi. Diversi provvedimenti sono
stati presi per questa o quella città. Ma il
problema, che dal punto di vista umano e
sociale costituisce una piaga che non fa af~
fatto onore all'Italia civile, va affrontato con
un provvedimento organico e generale, che
abbracci quindi tutto il Paese, ad evitare spe~
requazioni e particolarismi dannosi, anche se
può esistere una graduatoria di esigenze.

Il provvedimento dovrebbe essere precedu~
to da un'indagine conoscitiva che ci dia la
reale consistenza delle baracche e delle abi~
tazioni improprie, sicchè il problema possa
finalmente essere razionalmente ed adeguata-
mente avviato a soluzione in tutte le città,
nel quadro delle esigenze di ordine sociale,
igienico, morale e culturale su cui mi sono
già a lungo soffermato.

Mi auguro che questa mia proposta per
un'indagine conoscitiva possa essere accolta
dall' onorevole Ministro. Una ricognizione
completa è necessaria perchè, come per la
difesa del suolo e per altri problemi di fondo,
la difesa dell'uomo, nella sua integrità fisica
e morale, ha bisogno degli stessi metodi af~
finchè venga seriamente affrontata e rea~
lizzata.

5) Programmazione. Alla base della poliii~
ca edilizia deve esistere un piano unitario,
completo, razionale, adeguato nei mezzi fi~
nanziari e negli strumenti di attuazione, che
preveda in modo inequivocabile i tempi per
raggiungere i vari obiettivi.

Programmare significa essenzialmente dare
razionalità e coordinamento a tutte le atti-
vità, pubbliche e private, riguardanti, nelno~
stro caso, il campo urbanistico ed edilizio, al
fine di conseguire quegli obiettivi che la co~
noscenza della realtà ci suggerisce ed anzi
ci impone.

È necessaria dunque una conoscenza ade~
guata della situazione degli alloggi nel Paese,
nelle singole regioni, nei vari comuni. Questa
conoscenza ci potrà dare l'esatta misura del
problema, ci permetterà di valutare i bisogni,
la loro urgenza, di stabilirne la gradualità, di
fissare degli obiettivi da realizzare nel tem~
po. A me pare che una tale ricerca, comple-
ta e seriamente condotta, non sia stata fatta
che solo parzialmente o per qualche zona.
Ma essa è necessaria se si vogliono fare delle
scelte razionali, se si vogliono evitare discri~
minazioni e sperequazioni dolorose ed ingiu~
stificate. Penso perciò che questo debba es~
sere il primo strumento di lavoro da realiz~
zare.

In secondo luogo, va fatto ogni sforzo per
reperire i mezzi finanziari necessari per av~
viare a soluzione il problema; e ciò con
provvedimenti che garantiscano i mezzi suf~
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ficienti non solo all' edilizia sovvenzionata,
ma anche ai comuni per la realizzazione dei
piani particolari.

In terzo luogo, occorre approntare stru~
menti amministrativi, tecnici e legislativi per
l'attuazione del piano. Mi riferisco agli orga~
nici del Ministero dei lavori pubblici, alla
semplificazione delle procedure, al riordina~
mento degli enti, al coordinamento ed alla
unitari età di indirizzi, alla unificazione delle
fonti di finanziamento, da qualunque parte
provengano, all'intervento pubblico per il re~
perimento delle aree, eccetera.

Infine, occorre precisare, in base alle di~
sponibilità dei mezzi finanziari, i tempi di
attuazione degli obiettivi fissando dei termi~
ni a lungo, a medio e a breve tempo, e ciò in
base all'urgenza dei vari bisogni.

A questo proposito è da tenere presente
che occorre evitare provvedimenti frettolosi,
parziali, che servirebbero a determinare nuo~
vi impulsi alle migrazioni. Come pure è da
evitare che gli mterventi straordinari e più
immediati vengano dirottati soltanto nelle
zone dove è pill forte la tensione, trascuran~
do quelle che sono più tranquille, pur aven~
do uguali bisogni. Diversamente, sia pure in~
direttamente, si fomenterebbero le agitazio~
ni, come se questo fosse l'unico mezzo per
ottenere giusti e solleciti provvedimenti.

Per quanto riguarda la difesa del suo~
lo, sorvolo sulla parte riguardante l'assetto
territoriale. Poichè ci si avvia a grandi passi
verso l'attuazione dell'ordinamento regiona~
le, sarebbe necessario ed urgente emanare
delle norme per la programmazione territo~
riale e per il coordinamento di questa con
quella economica. Ciò per dare unitari età di
indirizzi e di criteri e per procedere razional~
mente e con ordine.

Il problema della difesa del suolo penso
che vada visto nella sua globalità e nella pro~
spettiva del piano quinquennale 1971~7S e af~
frontato poi in modo organico. Non si può
e noI!. si deve infatti più procedere con prov~
vedimenti occasionali, 'parziali, insufficienti,
non coordinati e, soprattutto, senza il pre~
supposto di una conoscenza adeguata di tut~
ta la situazione.

Il problema quindi deve essere affrontato
sia nelle sue dimensioni quantitative, sia sot~

to il profilo tecnico, economico e sociale, fì~
nanziario e burocratico, sia sotto quello del
coordinamento e dell'attuazione. Perciò esso
esige un piano organico e razionale che ab~
bracci tutto il territorio nazionale, stabilen~
do in base all'urgenza la priorità da dare al~
le varie necessità.

Di piano di difesa del suolo si deve parlare
in un senso ampio e completo. Esso pertan~
to non può riguardare soltanto la sistema~
zione idraulico~forestale degli alti bacini, o
soltanto la messa in opera degli argini e del-
le altre opere di difesa a valle, o il solo rim-
boschimento. Deve invece comprendere per
ogni bacino tutto ciò che è necessario per
la difesa del suolo dalla sorgente alla foce;
deve comprendere gli aspetti sismici dei ter~
reni, la collocazione e la sistemazione degli
agglomerati urbani, degli insediamenti in
dustriali, turistici, agricoli, la sistenlazione
del suolo e la regolazione delle acque per lo
sfruttamento agricolo.

A questo proposito non va dlmenticato che
la mancanza di una soluzione adeguata del
problema comprometterà sempre di più mol~
tissime vaste zone agricole, la viabilità, gli
insediamenti industriali, turistici e agricoli
esistenti, mentre scoraggerà e dirotterà al~
trove le possibili localizzazioni di attività
economiche. E non si dimentichi che la solu~
zione del problema della difesa del suolo
può essere uno dei fattori per avviare il pro-
cesso di sviluppo di parecchie zone, quando
non sarà la condicio sine qua non per il loro
risveglio.

In montagna, come in collina, le attività
turistiche, artigianali e della piccola indu~
stria possono rappresentare delle fonti sup~
plementari di reddito, essere di stimolo al~
l'attività agricola, un incentivo determinante
per arrestare il processo di abbandono della
campagna e per attirarvi nuova manodopera.
E sviluppandosi l'agricoltura, la difesa del
suolo troverà un aiuto notevole. Ecco perchè
nel formulare il piano occorre dare la pre~
minenza agli interessi agricoli, alle esigen~
ze che riguardano lo sviluppo economico e
sociale della popolazione della montagna e
della collina.

Ho parlato di pianificazione e debbo fare
un riferimento al ({ Rapporto preliminare al
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programma economico nazionale 1971~75 »,
che si occupa evidentemente del program~
ma, ma in modo generico, insufficiente. A me
sembra che sia questo il tempo di pensare
seriamente a formulare delle linee ben pre-
cise di un programma, che costituisca poi la
guida di tutta l'attività che riguarda la difesa
del suolo. Tra poco, cioè alla fine del 1969,
avremo le conclusioni definitive della Com-
missione De Marchi e credo che esse vada~
no subito studiate e utilizzate per la formu-
lazione di un piano operativo di massima da
inserire nel programma nazionale 1971~75.

E quando avremo queste conclusioni, si
dovrà pensare subito a dare l'avvio ad un
piano esecutivo generale, da cui stralciare
tutte quelle opere di maggiore urgenza che
vanno immediatamente realizzate.

A questo proposito voglio riferirmi all'in-
tervento del senatore De Matteis. Credo che
ci sia stato un equivoco in ordine ad una
lamentela che da parte di tutti i componenti
della Commissione lavori pubblici (lo dico
qui senza reticenze) è stata sollevata per il
fatto che, mentre venivano eseguite le inda-
gini conoscitive da parte delle Commissioni
congiunte agricoltura e lavori pubblici, ab-
biamo visto presentare un disegno di legge
per la difesa del suolo. Devo chiarire, anche
perchè su questo io stesso ho fatto qualche
accenno, che si tratta soltanto di una la~
mentela di carattere procedurale per i rap-
porti che devono naturalmente esistere in
tutta l'organizzazione dello Stato.

Non c'è dubbio però che la presentazione
di un disegno di legge è un fatto concreto
rispetto ad un'indagine che viceversa ha un
valore istruttorio, una finalità puramente co-
noscitiva e quindi preliminare. Perciò non
può naturalmente farsi un addebito al Go-

verno e al Ministro del tempo di avere pre~

sentato un disegno di legge senza attendere.

N A T A L I , Ministro dei lavori pubblici.
Vorrei chiarire che non è stato presentato,

ma preparato e diramato; siamo quindi an~

cora nella fase dello schema.

A N D O '. Esatto, ma esiste già una for-
mulazione evidentemente definitiva. Appunto

questo, signor Ministro, vorrei sottolineare,

cioè che mi rendo conto che non è possibile
attendere l'esito delle indagini conoscitive;
sarebbe stato però auspicabile un coordina-
mento tra l'iniziativa legislativa e queste in-
dagini conoscitive che, naturalmente, richie-
deranno ancora del tempo. Sono sicuro che
poi alla fine anche in sede legislativa si farà
tesoro dei risultati di taH indagini.

Esauriti questi argomenti, avrei voluto sof-
fermarmi anche su un altro problema deIIa
cui fondamentale importanza ~ per l'intero
Paese e per il sud in particolare ~ sono as-

solutamente convinto: il coIIegamento viario
tra la Sicilia e il continente; problema del
quale ho anche fatto cenno nella mia rela-
zione sul bilancio e su cui ritengo necessario
insistere in ogni opportuna occasione.

Ho però ritenuto opportuno non impegna-
re i limiti di tempo assegnatimi in questo
dibattito con qualsiasi diverso argomento,
per confermare in modo evidente la sincerità
deIIa mia precedente affermazione che, cioè,
alla soluzione dei problemi della casa e della
difesa del suolo bisogna tendere con ogni
massimo impegno e darvi un'effettiva asso-
luta priorità nell'interesse generale del Pae-
se, senza con ciò sminuire la importanza e
l'urgenza di altri gravi problemi, come que-
sto del ponte, le cui fonti di finanziamen-
to potrebbero peraltro non interamente gra-
vare sul bilancio dello Stato. Ritengo sia il
caso di rinviare la trattazione di quel pro-
blema, anche perchè vorrei che si potesse
dedicare una particolare seduta del Senato
aII'esame approfondito della questione at~
traverso un dibattito, su apposite mozioni,
per arrivare a concrete conclusioni.

Riprendendo quindi, al termine di questo
mio intervento, il filo della mia relazione sul
bilancio dei lavori pubblici, non mi resta che
esprimere la certezza che l'azione del Go-
verno, sulla scorta anche dei risultati di que-
sto interessante dibattito, possa rispondere
sempre meglio aIIa fiducia incondizionata
della mia parte e alle attese del popolo italia-
no. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parIare suIIa tabella 9, si dia
lettura dei due ordini del giorno.
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G E R M A N O', Segretario:

Il Senato,

considerata la gravità della situazione
determinatasi a Napoli e nella provincia
per la sfrenata speculazione edilizia;

atteso che continuano e si aggravano
le violazioni di leggi e regolamenti e che
occorre pO'rre un freno se si vuole arrestare
la tragica catena di crolli e di frane,

impegna il Governo:

a condurre !'indagine annunziata con
la partecipazione dei rappresentanti degli
enti locali, dei sindacati e delle altre forze
sociali e politiche che in questi anni conti~
nuamente hanno denunziato pericoli ed er~
rori;

ad estenderla ai comuni di Ercolano,
Torre del Greco e Torre Annunziata che per
la loro contiguità col capoluogo sono stati
terreno di grosse speculazioni che occorre
colpire;

a riferire al Parlamento sulla materia
dell'indagine (licenze edilizie, reti fognanti,
sottosuolo, eccetera), sui periodi sui quali in-
dagherà, sulla necessità di dare ai lavori la
massima pubblicità e di stabilire i termini
entro cui dovranno essere completate le in~
dagini, per adottare le opportune determi~
nazioni, allo scopo di impedire il verificarsi
di altri dissesti e per colpire severamente i
responsabili.

Tab. 9. 1 TERRACINI,CHIAROMONTE,ABENAN-
TE, BERTOLI, FERMARIELLO, Lu-
GNANO, PAPA, ROMANO, POERIO,

CAVALLI, MADERCHI

Il Senato,

considerato che, pur essendo stato de-
finitivamente approvato il Piano regolato re
generale degli acquedotti e le relative norme
attuative, il bilancio 1970 contiene solo mo-
desti finanziamenti che permetteranno ap-
pena l'avvio di un programma di opere;

ritenuto che il bilancio in esame preve-
de limitati finanziamenti sia per la conces-
sione di contributi in capitale, sia per la
concessione di contributi costanti trentacÌD-
quennali;

constatato che il problema dell'approvvi-
gionamento idrico resta ancora irrisolto e

che particolarmente drammatiche risuttano
le condizioni di intere regioni del nostro
Paese, prive di acqua, nonchè le condizioni
di grandi città del centro e del sud d'Italia,
ove la mancanza di rifornimento idrico ha
suscitato perfino dei grandi movimenti di
lotta di massa,

invita il Governo a modificare gH stan-
ziamenti previsti, aumentando gli investi-
menti e programmando in modo organico
ed accelerato gli interventi stessi, coordi-
nandoli con quelli previsti dalla legge n. 717
del 1965, relativa al Mezzogiorno, e dalla
legge n. 614 del 1966, relativa alle zone de~
presse e montane del Centro-Nord.

Tab. 9.2 POERIO, MADERCHI, CAVALLI, ABE-
NANTE, AIMONI, F ABRETTI

P RES I D E iN T E. Ricordo che l'ordi-
ne del giorno del senatore Terracini e di al-
tri senatori è stato svolto nel corso dell'in~
tervento del senatore Fermariello.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
dei lavori pubblici.

,,< N A T li L I , Ministro dei lavori pubblici.
Signor Presidente, ritengo di non dover ag-
giungere niente a quanto da me ampiamen-
te enunciato nel corso della mia replica alla
Commissione lavori pubblici a seguito di un
amplissimo dibattito; questo anche perchè,
signor Presidente, ritengo che su alcune que-
stioni, la cui urgenza è stata particolarmente
segnalata nel corso dei vari interventi, quan-
to prima il Parlamento sarà chiamato a pro-
nunciarsi in sede di esame degli strumenti
legislativi che noi stiamo elaborando.

Desidero peraltro assicurare gli onorevoli
senatori, che hanno segnalato situazioni e
questioni particolari, che io mi farò carico
di rispondere a ciascuno di loro, segnalan-
do lo stato delle questioni che mi sono state
prospettate e gli interventi o gli impegni
che possono essere presi dal Ministro e dal
Ministero dei lavori pubblici.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere sui due ordini del
giorno.

* N A T A L I , Ministro dei lavori pubblici.
Signor Presidente, onorevoli senatori, il pro-
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blema che viene segnalato nell'ordine del
giorno del senatore Terracini e di altri sena~
tori forma in questo momento oggetto di un
dibattito specifico presso l'altro ramo del
Parlamento. Stamane io ero alla Camera dei
deputati, dove si è iniziato un dibattito su
mozioni e interpellanze relative alla situa~
zione che viene indicata in questa ordine
del giarno.

Vorrei peraltro dire al senatore Ferma~
riello che il Governo non intende coprire
eventuali responsabilità che possano emerge-
re dalle oonclusiani della Cammissione d'in-
chiesta che è stata nominata; vorrei anche
aggiungere che la situazione che è stata de~
nunciata non riguarda soltanto Napoli ma
anche altri comuni per i quali sono state
disposte analoghe indagini, vuoi con com~
petenze specifiche della Commissione d'inda~
gine nominata per Napoli, vuoi con altre
commissioni d'indagine. Sono i comuni del-
!'isola d'Ischia, di Bacoli, di Sorrento, Ca-
soria, Napoli, Casavatore, Pomigliano d'Arco,
Portici, San Giorgio a Cremano. Credo che
già !'indicazione di questi comuni e 1'anipiez~
za territoriale dell'indagine dia la dimostra~
zione dell'intendimento del Governo di an~
dare a fondo nelle questioni che sono state
segnalate e che sono state denunciate.

Per quel che riguarda 1'estensiane delle in~
dagini ai comuni di Ercolano, Torre del Gre~
co e Torre Annunziata, dichiaro che io non
ho nessuna difficoltà, anzi mi avvarrò sen~
z'altro di questa segnalazione che è stata fat~
ta per esaminare se esistano i requisiti obiet~
tivi per dar vita ad una indagine specifica
per quel che concen1e questi comuni. As~
sicuro i firmatari dell'ordine del giorno che
la Commissione d'indagine non rimarrà nel
chiuso di determinati palazzi, come è stato
detto, ma ha i poteri più ampi di consulta~
zione e di indagine senza limitazioni che non
siano quelle che derivano dalle leggi vigenti.

Desidero inoltre comunicare al Senato che
questa Commissione d'indagine (e qui credo

che sia insorto un equivoco) ha preso le mos~
se da un esame della situazione edilizia della

città di Napoli e dei comuni con termini aven~
do come punto di partenza il problema delle
licenze che sono state emesse a seguito del~

l'anno di moratoria previsto dalla legge 765.
Tanto che oggi, in relazione ad una specifica
richiesta della Commissione d'indagine, io
mi sono avvalso della facoltà di cui all'arti~
colo 1 della legge 765, per fissare un termine
entro il quale deve essere convocato il con~
siglio comunale di Napoli per l'esame del
piano regolato re generale. Questo evidente~
mente significa che, se la commissione d'in-
dagine ha fatto questa proposta, i suoi po-
teri, nell'arco della sua indagine, non hanno
alcuna limitazione di sorta. Desidero altresì
comunicare che non ho niente in contrario
a dichiarare che noi riferiremo e comuniche~
remo al Parlamento, se questo lo riterrà op-
portuno, quelle che sono le conclusioni del-
la Commissione d'indagine.

Aggiungo che, evidentemente, non è stato
tenuto presente che nel decreto di istituzio~
ne della Commissione d'indagine è stato sta~
bilito un termine, quello di 90 giorni, entro
il quale essa deve riferire. È chiaro che fin
da questo momento io non posso prendere
l'impegno specifico che la Commissione, a
quella data, sarà in grado di riferire su una
indagine che è così estesa e nell'arco tem-
porale e nell'arco geografico. Ciò non toglie
che a quella data noi faremO' il punto della
situazione, per gli ulteriori provvedimenti
che dovremo andare a prendere. Quindi,
come parere sull'ordine del giorno ( e chiedo
scusa se mi sono dilungato su queste spie~
gazioni) io dovrei dire che posso accettarlo
come raccomandazione, perchè alcune delle
questioni che sono state poste, sono state
già risolte, mentre altre attengono ad ulte~
riori dati che io in questo momento non
posseggo. Sull'ordine del giorno Poerio ebbi
occasione di dire anche in Commissione che
potevo senz'altro accettarlo come raccoman-
dazione. Il discorso è questo: nell'ordine del
giorno in esame si lamenta una carenza
di stanziamenti sul bilancio per il 1970 per
ciò che concerne l'attuazione del piano rego-

latore degli acquedotti. Io debbo, per con~
cretezza d'informazione, far presente che il

bilancio del '70 prevede uno stanziamento

complessivo di 18 miliardi e con tale stan-
ziamento possono essere finanziate opere per
complessivi 52 miliardi. Poichè il piano pre~
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vede una serie di interventi proiettati in an~
ni successivi, noi abbiamo ritenuto che, nel
primo anno di attuazione, la somma che po~
trà essere erogata sarà quella corrispondente
a quella che abbiamo indicato nel capitolo
di bilancio. Questo in relazione anche al fat~
to che, giustamente e legittimamente, dal Par-
lamento e dall'opinione pubblica spesso vie-
ne sottolineata la dimensione notevole dei
residui passivi. Riteniamo che sia opportuno
fare una programmazione che tenga conto
di quelle che sono le effettive capacità di spe~
sa. Non dimentichiamo che attuiamo un pia~
no regolatore generale degli acquedotti che
è una novità per il 'quale certamente occor.
rono delle procedure da mettere in moto,
dei progetti da redigere, delle capacità di
spesa che riteniamo possano essere indivi~
duate nella cifra che abbiamo indicato. Quin-
di accetto l'ordine del giorno come racco-
mandazione nel senso di una sottolineatura
della importanza del problema legato al com-
pletamento delle reti idriche e fognanti e alla
necessità anche di affrontare il problema del~
l'adduzione dell'acqua, ma non posso accet~
tare il criterio di stanziare fin d'ora delle
somme superiof'i sul capitolo perchè credo
che per questo primo anno non abbiamo la
capacità di poter spendere cifre superiori.
Grazie.

FER M A R I E L L O. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER M A R I E L L O. Signor Presi~
dente, siccome mi è sembrato di scorgere

nella replica dell'onorevole Natali una pro~
pensione diversa da quella emersa nel corso

del dibattito in Commissione, anche in consi-
derazione che è in corso la discussione nel.

l'altro ramo del Parlamento, non insisto sul~
la votazione dell' ordine del giorno su Napoli.
Analogamente mi sembra di poter dire an~

che per l'ordine del giorno successivo che

reca la firma del senatore Poerio.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

G E R M A N O ' , Segretario:

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MAR-
SANICH, DINARO, FRANZA, FILETTI, GRI~
MALDI, LATANZA, PICARDO, TANUCCI
NANNINI, TURCHI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. ~ Con rife~
rimento:

agli episodi di violenza che si sono oon-
cretaii a Bergamo nell'invasione dell'edificio
dell'« Ita1cementi », in atti di danneggiamen-
ta e di violenza privata contro dipendenti
e dirigenti, nel tentativo di irruzione nella
sede della Banca commerciale, nell'invasio-
ne e nel danneggiamento della sede del
« Giornale di Bergamo »;

ai suocessivi episodi di violenza verifi-
catisi a Milano, alle sedi della « Montedison »

e della « Innocenti », e a Torino, alla FIAT
ed in altre aziende pubbliche e privat,e,

gli interpellanti chiedono di oonoscere
quaH azioni intendano intraprende:re per ac-
ceIerar,e la soluzione delle vertenze sindaoa-
li in atto e, in ogni caso, quali concreti prov-
vedimenti abbiano p:resa o intendano pren-
dere per la tutela della libertà di lavoro e
dell'incolumità dei lavoratori e per il ri~
spetto delle lavoratrici, esposti a violenze e
ad episodi ineffabili nell'interno degli st:abi-
1imenti. (Iinterp. - 230)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, con richiesta di risposta scrit-
ta, pervenute alla Presidenza.

G E R M A NO' , Segretario:

DE MARZI, MORLINO, SCARDACCIONE,
TIBERI, TANGA, ZUGNO. ~ Al Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per sape-
re se corrisponde a verità la restrizione di
credito, a tasso sia ordinario che agevoJato
(articolo 8 del secondo piano verde), alle
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cooperative di trasfarmazione dei prodotti
agricoli.

Preoccupazioni in tal senso sono state ma-
nifestate, in questo particolare momento,
soprattutto dalle cantine sociali e dai casei-
fioi.

Nel ricordare che il credito per l'antici-
pazione ai soci conferenti, occorrente sem-
pre in maggiore misura, è pregiudiziale per
il buon funzionamento delle cooperative agri-
cole, gli interroganti chiedono di conoscere
la verità su quanto è stato paventato e, nel
caso che le notizie risultassero infondate,
sollecitano una netta smentita, al fine di
tranquillizzare tutto l'ambiente agricolo in-
teressato, anche perchè non cada in mano a
speculazioni. (int. scr. - 2512)

TANGA . ~ Al Ministro dell'industria, del

cO'mmerciO' e dell'artigianatO'. ~ Premesso
che, ai sensi dell'artkolo 9 deUa legge 9
aprile 1953, n. 297, la Cassa per il Mezzogior-
no ha provveduto alla costruzione di impian"
ti elettrici nei.« centri» aventi almeno 200
abitanti, secondo le risultanze del censimen-
to della p'Opolazione, e rilevato che, per ef-
fetto deMa disposizione di cui alla lettera b)
del provvedimento n. 949, in data 11 norvem"
bre 1961, del Comitato interministeriale dei
prezzi, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
n. 284 del 16 nòvembre 1961, non è dovuto
alcun contdbuto di allacciamento per le
utenze di potenza non slliPeriore a 1000
watt quando le utenze stesse rkadono nei
« ,centri» o ,«nuclei» aventi la popolazione
sopra specificata, si chiede di conoscere:

1) per quali moti,vi, in alcuni c'Omuni
deLla provincia di Benevento, dalla direzio-
ne di zona dell'Enel, che ha assunto in ge-
stione detti impianti, con obbligo per i co-
muni cedenti di successivo trasferimento in
proprietà all'Ente medesimo, viene rkhie-
sto il pagamento del contributo di allaccia-
mento, ,applicando la disposizione relativa
alle utenze site fuori dell'area dei «cen-
tri ", a distanza di oltre 30,0 metri daMa ca-
bina di trasfo'rmazione, ponendo in essere
una ,diversa interpretazione delle disposi-
zioni di cui al citato provvedimento n. 949,
una 'volta che la Cassa per il Mezzogiorno
ha dispo,sto il finanziamento della costruzio-
ne degli impianti proprio, in relazione alla
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sussistenza dei «centri}} sulla base di una
pop'Olazione di 200 abitanti per ogni centro;

2) quali pro'Vvedimenti i1 Ministro in-
tende adottare, con l'urgenza ohe la situa-
zione ridhiede, ai fini dell'esatta applicazio-
ne delle disposizioni relative agli allaccia-
menti elettrici nei « centri », per la cui defi-
nizione, secondo la ratio della norma di cui
alla ,lettera a) del paragrafo A del citato
provvedimento n. 949, è determinante la
sussistenza di una popolazione di almeno
2,00 abitanti secondo il censimento, norma
d'altra parte recepita dalla Caissa per il Mez-
zogiorno in sede di concessione delle prov-
videnze per. 1a realizzazione dei progetti
d~gli impianti elettrici, ai sensi dell'articolo
9 della legge 9 aprile 1953, n. 297, impianti
per i quali in via preliminare l'E nel si è
iIlliPegnato a fornire l'energia, prendendo
atto della denominazio,ne dei «centri»
compJ;'esi nei prorgetti stessi;

3) per quali motivi agli utenti interes-
sati non è stato specificato, con indicazioni
analitiche, il titolo in !base al quale sono
stati riscossi i contributi di allacciamento"
come è esplicitamente disposto al n. 7 del
iparagmfo F del citato provvedimento nu~
meTa 949;

4) se il Ministro intende impartire di-
sposizioni per la restituzione agli utenti in-
teressati delle somme già indebitamente ri-
scosse daIl'Enel. (int. scr. - 2513)

Ordine del giorno
per la seduta di sabato 25 ottobre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, sabato
25 ottobre, alle ore 9,30, con il seguente or-
dine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge :

Bilancio di pI'evisione dello Stato per
l'anno finanziario 1970 (815).

Rèndiconto generale dell'Amministrazio-
ne dell'O Stato per l'esercizio ,finanziario
1968 (816).

La seduta è tolta (are 19,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlronentari


